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INTRODUZIONE 



F, 



ra i varj luoghi della Divina Commedia, che 
io mi proposi di commentare nelle due Dissertazio- 
ni lette a qiiest^Accademia (Dicembre 1 850 e Gen- 
najo 1851), erano compresi i due passi della seconda 
Cantica; nelFuno de^ quali il sommo Poeta accenna 
le quattro stelle che gli appajono fulgenti di vivissi- 
ma luce nel mattino della sua uscita dal baratro in- 
fernale; e nell'altro addita le tre stelle, di cui al suo 
sguardo appare luminoso e quasi ardente il polo au- 
strale la sera di quella notte che precede il misterioso 
suo ingresso nel Purgatorio. 

Per consenso degP interpreti e per evidenza di si- 
gnificazione le quattro stelle mattutine rappresentano 
misticamente le virtù cardinali o morali della vita at- 
tiva ; e le tre stelle vespertine s' intendono simboleg- 
giare le virtù teologali della vita contemplativa. Ma, 
secondo Tavviso di alcuni, le quattro stelle del matti- 
no avrebbero pure una rappresentazione materiale, e 
corrisponderebbero alle quattro stelle più appariscenti 
della costellazione del crociero, ossia della croce del 
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Sud. Analogamente a questa opinione^ che sembra 
sia stata espressa la prima volta dal viaggiatore fioren- 
tino Andrea Corsali in una lettera (6 Gennajo 1 51 5) 
a Giuliano De Medici duca di Firenze^ inserita nella 
Raccolta del Bamusio, un abile astronomo ora defun- 
to ha pensato che le tre stelle vespertine dell^Alli- 
ghieri corrispondessero a Fomalhaut^ Achernar e Ca- 
nopo^ ossia alle stelle principali nelle costellazioni 
del Pesce australe^ deir Eridano, e della Nave degli 
Argonauti. Io mi sono studiato di dimostrare T inam- 
missibilità di simili congetture; e confortato dalPauto- 
revole sentenza del celebre sig. Alessandro di Hum- 
boldt {Esame criiico della Storia della Geografia, 
Voi. IV.) ho creduto di poter conchiudere, che le 
sette stelle indicate dairAllighieri non potevano avere 
che una simbolica od ideale significazione. 

Essendomi poscia occupato, in una Memoria letta 
airi. R. Istituto Veneto, e nelle annotazioni che ne 
formano parte (Aprile e Giugno 1 852), della inter- 
pretazione di molti passi della Divina Commedia, che 
spettano alle dottrine astronomiche introdotte dalFAl- 
lighieri nell^orditura del suo poema, fui preso da non 
lieve meraviglia nel riconoscere che non solo le stelle, 
ma il Sole e la Luna, come pure i pianeti minori, 
sono adoperati nella macchina di tutto il poema in 
una significazione puramente simbolica: cosicché il So- 
le vi rappresenta il lume deireterno vero, o la ragio*- 
ne divina ; la Luna v' interviene come simbolo del 
predominio delle passioni e dell^errore sulPumana ra- 
gione, o per rappresentare la mutabilità e Y incostan» 



za degli umaDi divisamenli ; ed il pianeta di Venere 
esprime Tamore celeste di Dante verso Beatrice^ che 
in mancanza del Sole^ ossia della face divina^ illumina 
la mente del Poeta^ e ne vivifica il cuore. Rimasi del 
pari meraTÌgliato nelFosservare «he il sonno abbia si- 
milmente una espressione simbolica ogniqualvolta vie- 
ne adoperato nella ideale peregrinazione del Poeta, e 
serva a significare al suo sopragiungere la debolezza 
deirumana natura, ed al suo dileguarsi la riparazione 
misteriosamente avvenuta, e la morale rigenerazione. 
Lo studio di questi e degli altri mezzi, costantemente 
rivolti nel poema delFAUighieri ad un alto intendi- 
mento morale, avendomi aperto il sentiero per giun- 
gere alla interpretazione di molti passi della Divina 
Commedia non bene compresi, poichò non basta rile- 
varne il senso letterale, se non ne viene dicifrato il 
significato allegorico ed il riposto pensiero ; mi con- 
fermò nelPopinione, che in tutto il sacro poema do- 
mini e si svolga un primordiale concetto, che tende 
incessantemente ad un altissimo scopo, a cui pure con- 
corrono con mirabile armonia tutti i mezzi di cui si 
valse il Poeta neir ideare e nel comporre la sua stu- 
penda creazione. Scendendo poscia ad indagare nelle 
vicende della vita del grande e sventurato Poeta le ra- 
gioni che verisimilmente lo indussero a concepire ed 
a proseguire per lungo tempo, fino alla compiuta per- 
fezione deiropera, Torditura di quel magnifico dra- 
ma, che a buon diritto s^ intitola la Diurna Comme^ 
dia^ trovai che queste cagioni corrispopdono adequa- 
tamente al concetto ed ammezzi di quel sublime lavoro, 
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e rendouo ragione deiremineiile scopo morale che si 

manifesta neir intero poema. 

Riconosciuta T intima relazione e la piena corri- 
spondenza delle cagioni co* mezzi e col fine, parvemi 
in questa guisa d^ esser giunto a discernere la sinte- 
si della Divina Commedia. Oso quindi assoggettare al 
giudtcio di quest'Accademia i principj co' quali mi 
sembra di poter comprendere e rilevare la ragione 
del sacro poema, e pe* quali, se ben m' appongo, sarà 
concèsso di conseguirne la piena ed adequata inter- 
pretazione. I limiti dWo scritto destinato a trattene- 
re per brev* ora e con facile lettura questa cortese e 
dotta Adunanza non mi consentono di svolgere com- 
piutamente r ampio e gravissimo tema. Non lascierò 
per altro di addurre quelle maggiori prove che pos- 
sono dare alla mia tesi l'aspetto d* una verità dimo- 
strata. E per accennare con un esempio qual giova- 
mento si possa ritrarre dai principj della mia pro- 
posta alla piena intelligenza della Divina Commedia^ 
farò vedere che il soggetto dei due Canti VII. ed Vili. 
della seconda Cantica venne finora interpretato in un 
intendimento diverso dalla saa vera significazione ; e 
darò, se non erro, la spiegazione conveniente del sen- 
so morale che si racchiude nelle rappresentazioni di 
queMue Canti. Esso non venne dichiarato dagli anti- 
chi, i qnali forse lo compresero per mezzo di tradizio- 
ne ; e dalle parole con cui TAUighleri allude e richia- 
ma r attenzione air insegnamento morale, ivi appena 
coperto da un tenue velo, argomentarono giustamente 
che dovesse esser facile il penetrarlo ; ma non fu mai 
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compréso ne congetturato dai commentatori moderni^ 
i quali ali' incontro scorgendo che il senso riposto, 
sebbene giudicato trasparente, non cessava di rima- 
nere un enigma, dedussero a torto da quel medesimo 
cenno T opposta sentenza; cioè che il senso morale 
fosse impercettibile, attesoché il velo era tanto sottile, 
che si potea di leggieri trapassarlo senz^ avvedersene. 
Siccome poi la dimostrazione più convincente della 
verità della mia tesi non potrebbe emergere che dal- 
r applicazione dei principi, su cui essa è fondata, alla 
intelligenza di qualsivoglia parte del grande poema, 
io mi propongo infine di tentare col suo mezzo la com- 
pleta interpretazione del primo Canto, che, per giù* 
dizio dei più sagaci commentatori , non appartiene 
esclusivamente alla prima Cantica, costituita al pari 
delle altre di 33 Canti, secondo Tammirabile simme- 
tria colla quale è architettato il poema in ogni sua 
parte ; ma veramente è Y introduzione od il proioga 
deir intero poema, e racchiude Y alto concetto che ne 
forma la sintesi. Io spero di conseguire, co^principj 
della mia congettura, una spiegazione di quel primo 
Canto piena, adequata, ed uniforme, cioè tale che non 
lascierà alcuna frase notabile senza la conveniente si- 
gnificazione, corrisponderà più d* ogni altra alF aU 
tezza del concetto Dantesco, e sarà sempre coerente 
agli stessi principj. Se Tardua prova ch^ io tento di 
spiegare secondo questi principi quel Canto, che ca- 
ratterizza essenzialmente T indole del poema, e ne 
accenna le cagioni e Y intento, quantunque sembri 
il meno espressivo, e sia* tuttora il più controver- 
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so, verrà a confermare la probabilità della mia tesi, 
avrò dato una salda base a questi miei pensamenti 
iotorno alla profonda ragione del grande poema di 
Dante AUighieri. 

Parte I. 

SUI MOTIVI E SUL FIUB DELLA DIVINA COMMEDIA, DE- 
SUNTI DALLE VICENDE DELLA VITA DELL^ALLIGHIERI, 
ED ARGOMENTATI DAI PASSI FIO NOTABILI DEL POEMA. 

\ 

Che la Divina Commedia abbia un carattere ed uno 
scopo essenzialmente morale, è abbastanza manifesto; 
e non potrebb^essere disconosciuto se non da chi ri- 
fugga airevidenza, ed offuschi il vero con idee pre- 
concette e paradossali, erette in arbitrario sistema. I 
più antichi commentatori, che, siccome prossin^i al- 
l'età in cui visse il Poeta, possedevano le tradizioni 
de' contemporanei, ed erano quindi in grado di cono- 
scere V intendimento in cui fu scritto il poema, lo in- 
terpretarono rettamente nel senso allegorico-morale ; 
ma poiché forse non credettero necessario od oppor- 
tuno di occuparsi delle intime relazioni, che ha la nar- 
razione e la dottrina morale della Divina Commedia, 
colle circostanze del tempo e colle vicende della vita 
deirAUighieri, i loro commenti, sebbene pregevoli per 
utilità ed esattezza di notizie e di osservazioni, non 
sono oggimai sufficienti alla completa intelligenza del 
poema in un'epoca troppo lontana da quella in cui 
esso venne creato. Pertanto il sistema puramente ra- 
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zlonale, con cui fu da prima interpretata la Divina 
Commedia, dovea presentarsi, col progredire del tem« 
pò e col succedersi delle generazioni, sotto una forma 
molto più larga e complessa. Ed infatti Tantico sistema 
ebbe il suo termine ed insieme il suo maggiore svilup- 
po nel riputato commento di Cristoforo Landino prima 
della fine del secolo decimoquinto. Allora Taccresciuta 
lettura della Divina Commedia, mercè le prime edizio- 
ni publicatesi colla stampa, fece sentire maggiormen- 
te il bisogno di studiare quel poema colla guida storica 
de* fatti spettanti alla vita ed al secolo delFAUighieri; 
e si cominciò ad indagare la spiegazione di qne^passi, 
in cui sembra che il Poeta faccia allusione a* personag- 
gi più notabili del suo tempo. Così nel commento di 
Alessandro Vellutello, che venne in luce verso la me- 
tà del secolo decimosesto, si trova enunciata per la 
prima volta Topinione tuttora ammessa e prevalente, 
che il veltro allegorico, accennato nel primo Canto 
del poema, raffiguri Can Grande Scaligero, signore di 
Verona. Ma dopo la metà del secolo decimosesto il 
buon gusto delle lettere italiane cominciò a pervertir- 
si, e diede i primi indizj di quel deterioramento a^ cui 
discese nel secolo decimosettimo. Un segno precurso- 
re di simile decadenza furono le false ed inette criti- 
che a cui soggiacque il grande poema, e per cui par- 
ve necessaria la Difesa di Dante. lii tutto quel secolo 
di corruzione letteraria vennero meno il culto e lo 
studio della Divina Commedia, tacquero gli espositori 
e i commentatori, ed appena tre o forse quattro edi- 
zioni ricordarono V esistenza del più sublime lavoro 



10 

poetico che sia stato ideato dallo spirito umano. Al 
risorgere deir italiana letteratura fu ristabilito nel de- 
bito onore il culto della Divina Commedia^ e da quel 
tempo fino al presente la piena interpretazione del sa- 
cro poema fu lo scopo incessante d^ una folla di com- 
mentatori e di tutti gli studiosi del bello e del vero, 
pe^ quali la cultura letteraria non è un oggetto super- 
ficiale di passaggera occupazione. Ma questa impresa 
era oggimai divenuta più ardua e di molto maggior 
momento, che non fosse mai stata dapprima. Le tra- 
dizioni che poterono agevolare Y intelligenza della 
grande composizione a^ primi lettori e commentatori, 
erano già dileguate. Difficile e laborioso dovea riusci- 
re r investigare e il raccogliere tutte le notizie intor- 
no agli avvenimenti della vita deU^AUighieri, mercè i 
documenti e le cronache del suo tempo, onde agevolare 
r interpretazione delP intero poema. Pel movimento 
impresso alle lettere italiane dal Petrarca, dal Boc- 
caccio, e poscia dai principali scrittori de^ due secoli 
decimoquinto e decimosesto, la forma letteraria e lo 
stile aveano notabilmente deviato dalle traccio della 
grande orma segnata dalFAUighieri. La stessa lingua 
adottata dagli scrittori era oggimai lontana dalla 
schietta espressione e dalla maschia sempUcità della 
frase Dantesca. Parecchi modi della favella de^ trecen-' 
tisti, e in particolare deir AUighieri, erano obbliali 
od esclusi dalFuso comune degli scrittori, e non pò-* 
che voci della lingua medesima aveano perduto gran 
parte del loro valore, od erano uscite del tutto dalFuso 
del vivo linguaggio ; per modo che T intelligenza del 
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senso letterale di alcuni tratti Jel poema riusciva dif^ 
iicile, e ben anco incerta ed astrusa. Oltre di tutto 
ciò, convemya esaminare negli scrittori sacri, novelas-* 
sici antichi, e negli autori pressoché contemporanei o 
non molto anteriori airAUighieri, le fonti da cui il 
Poeta attinse alcune imagini e descrizioni, e parec- 
chi concetti e pensamenti. In fine, siccome la Divina 
Commedia non è solamente una grande composizione 
poetica, ma altresì un monumento ammirabile della 
scienza contemporanea; e d'altra parte il rinovamen*^ 
to della filosofia naturale e speculativa avea mutato la 
forma ed allargato i confini delle dottrine scientifiche ; 
bisognava studiare la scienza degli antichi e del me- 
dio-evo, per trovarne la originale e dotta espressione 
nella Divina Commedia. Fu mestieri pertanto di com- 
mentare il sacro poema sotto tutti i diversi aspetti 
dianzi accennati, storico, poetico, filologico, teologico 
e scientifico ; cioè studiare e conoscere a fondo la sto- 
ria, la letteratura e la scienza che concorsero a som- 
ministrare i materiali o gli elementi di quella magni- 
fica composizione. Non è dunque soverchia la gara che 
sorse fra gli studiosi dopo il risorgimento della lettera- 
tura italiana, e che ferve tuttora, onde commentare lo 
stupendo poema sotto i diversi rapporti teste mentova- 
ti. A questa gara presero parte anco molti dotti e lette- 
rati stranieri con ingegnose ed accurate versioni della 
Divina Commedia, e con lodatissime produzioni che 
tendono ad illustrarla, giacché il culto e lo studio del- 
la Divina Commedia non è circoscritto a' confini d^ Ita- 
lia, ma si estende a tutto il consorzio delle più colte 
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nazioni, e rende cosi la più bella e luminosa testimo- 
nianza della universalità non meno che della profon- 
dità del genio di Dante. E dovere di gratitudine il 
menzionare a questo riguardo il Vocabolario Dante- 
sco publicato in Lipsia nel 1 852 dal sig. L. G. Blanc, 
Professore di lingue romane nelP Università di Halle. 
Questo pregevole lavoro, frutto di trent^anni di as- 
sidue cure esercitate dalPautore nello studio e nella 
publica esposizione della Divina Commedia, è un be- 
nefìcio non lieve recato agli studiosi ed alla interpre- 
tazione del grande poema, onde ravvicinare e coor- 
dinare i passi più disgiunti, ed agevolarne la inve- 
stigazione ; nò si saprebbe se più sia da lodarsi nel 
benemerito autore il pregio della diligenza, e in ge- 
nerale della precisione, o V intelligenza del soggetto. 
Solo si potrebbe desiderare in una futura ristampa di 
questo utilissimo lavoro, che alle spiegazioni francese 
e tedesca dei vocaboli Danteschi venisse aggiunta T ita- 
liana interpretazione. 

Per conoscere quanto fu operato sinora dai dotti 
e dagli studiosi nella illustrazione della Divina Com- 
media, e come si potrebbe comporre colle loro produ- 
zioni una voluminosa biblioteca, basta consultare Teru- 
ditissima Bibliografia Dantesca del sig. Visconte Co- 
lomb de Fatines. Ciò nondimeno il soggetto non sa- 
rebbe ancora esaurito, sebbene s^ intenda ristretto alla 
sola' erudizione, ovvero alla semplice dichiarazione 
storica, letteraria, e scientifica della Divina Comme- 
dia. Che poi resti molto tuttora a desiderare per com- 
prenderne la ragione e la sintesi, e conseguirne la 
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completa ed esaita interpretazione, si potrebbe argo- 
mentare senzVtro dalla incertezza e dal dissenso dei 
commentatori neir indagare V intendimento ed il ripo- 
sto pensiero deirAllighieri. Ma non sarà inopportuno 
di provare colle seguenti considerazioni generali la im- 
perfezione dei tentativi intrapresi, onde raggiungere 
convenientemente uno. scopo di tanto rilievo. 

È manifesto e generalmente riconosciuto che Dante 
nel suo poema racchiuse V insegnamento morale sotto 
il velo delle poetiche descrizioni. Egli stesso ci porge 
il cenno di questo divisamento nella Lettera dedicato- 
ria della Cantica del Paradiso a Can Grande Scalige- 
ro, scrivendo che il senso letterale od istorico si ac- 
compagna col senso mistico, il quale poi si distingue 
in allegorico^ morale ed anagogico. Ora V interpreta- 
zione della Divina Commedia nel senso morale o mi- 
stico, alla maniera degli antichi commentatori, non è 
più sufficiente per le posteriori generazioni, tanto ri- 
mote dalFepoca in cui Topera fu creata, e comparve 
alla luce. Per questa guisa, anziché penetrare e com- 
prendere la ragione del poema, non se ne apprezza 
convenientemente la tempra caratteristica, e si può 
giudicarlo come il prodotto ordinario e quasi sponta- 
neo de^ sentimenti e delle credenze d\m secolo, le cui 
aspirazioni si rendeano manifeste negli scritti con- 
templativi ed ascetici, ne^ publici spettacoli, e nei la- 
vori delParte. Verosimilmente le tradizioni trasmesse 
da^ contemporanei e da^ primi commentatori non ren- 
devano necessario il soccorso di peculiari spiegazioni 
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suir intento deirautore^ per la piena intelligenza del- 
la Divina Commedia ; ma simili tradizioni non venne* 
ro poscia compiutamente raccolte neppure nei com- 
menti di quegli espositori cirebbero T incarico di leg- 
gere publicamente la Divina Commedia^ i quali forse 
non credettero opportuno^ o non vollero o non seppe- 
ro occuparsi delV importante argomento d^ investigare 
la ragione e la sintesi del poema. 

Era dunque necessario, dopo il rinascimento del- 
r italiana letteratura, intraprendere la soluzione di 
si grave quesito, senza la quale la spiegazione del 
senso allegorico, e del riposto concetto della Divina 
Commedia, diviene incoerente, quindi inesatta, e ben 
anco chimerica. Tre sistemi diversi presentavansia 
quest^ uopo, e furono adottati più o meno esplicita- 
mente dai commentatori ; cioò il personale o angget- 
tivo, il politico, ed il religioso, secondocbè si volle 
considerare come scopo principale del poema o la 
grande figura del Poeta ; o la sua avversione al Guel- 
fismo dominante in Firenze, e la sua devozione alF Im- 
pero romano ; oppure la correzione degli abusi, e la 
ristaurazione dei prlncipj morali da lui proclamata. 
Nessuno di questi sistemi era per sé bastante allo sco* 
pò, né si scorgeva il modo di associarli con un vinco- 
lo comune. Parve al contrario che simile fusione fosse 
impraticabile, e contradittoria airunità del concetto 
che dovea dominare nelT intero poema. In consegueur 
za, per far prevalere Tuno o Feltro od il terzo di que« 
sti sistemi, si volle renderli vicendevolmente esclusi- 
vi, e presentarli sotto un aspetto paradossale, che ne 
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dimostra V inesattezza e Y insufficienza. CoU^esagera- 
zione della prima di queste idee si giunge airopinio- 
ne, che TAUìghieri abbia scritto il poema per isfoga^* 
re la sua ira di partito, e per vendicarsi de^ suoi ne** 
mici col dannarli ad eterna infamia, L* erroneità di 
questo principio è dimostrata dall' osservare che il 
Poeta dovea giudicare i malvagi ed i buoni secondo 
la publica voce e secondo giustizia; altrimenti avreb- 
be distrutto il carattere essenzialmente morale della 
sua produzione. L^esagerazione del secondo dei sopra* 
detti sistemi fece riguardar TAllighieri come un set* 
tario politico, intento a diffondere colatamente le sue 
idee con un gergo compreso dagli adepti, e talora col 
mezzo di acrostici, il quale si propone di descrivere 
coìV Infamo il mondo de' Guelfi, contrasegnati col no- 
me di morti, e rappresentati genericamente dai lupi ; 
mentre i Ghibellini sono indicati colla qualificazione di 
t;tVt^ e vengono ordinariamente simboleggiati dai cani. 
Per convincersi della insufficienza di questo principio, 
e della vanità di cosi fatta fantasmagoria, basta notare 
che Dante medesimo si reca a lode d'essersi posto in 
disparte da ogni fazione, poiché si fa dire da Cac-< 
ciaguida (Paradiso, Canto XY IL) : 

a te fia beUo 

U averti fatta parte per te stesso. 
Di più, qual bisogno aveva d'un occulto gergo e di 
acrostici, onde comunicare celatamente i suoi pensie* 
ri, egli che scrisse con tanta franchezza e liberti di 
opinione intorno a' fatti, alle idee, ed ai più potenti 
e principali personaggi del suo secolo ? 
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Si aggiunga cbe V Inferno non è soltanto il mondo 
de^Guelfi, ma che peU principio della giustizia, a cui 
Dante dovea mirare, vi sonq da lui condannali parec- 
chi de^più cospicui Ghibellini; e fra questi, per ta» 
cere degli altri, il generoso Farinata degli liberti e 
r imperatore Federico II., di quella Casa di Svevia 
si riverita dairAllighieri ; mentre all^opposto furono 
da lui collocati nel Purgatorio e nel Paradiso alcuni 
Reali dell'avversa Gasa di Francia. 

Finalmente, esagerando e falsando il principio del 
terzo sistema, si volle considerare FAUighieri come 
un riformatore eterodosso e quasi un precursore del 
protestantismo, senza badare che tale sofisma era 
smentito da queste parole della celeste guida di Dante 
( Paradiso, Canto V ), che valgono una professione 
di fede cattolica: 

Avete il vecchio e H nuovo Testamento, ^ 
E il Pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Nulla diremo deirultimo grado di aberrazione, al 
quale giunse recentemente il pensiero d^uno scritto- 
re nella spiegazione delFalto scopo a cui mira TAlli- 
ghieri nel suo .poema. Il solo titolo di quel commento 
•— Dante eretico, republicano, e socialista r— è suf- 
ficiente a mostrarne T assurdità, ed a stabilire la ri- 
provazione del libro. Una simile stravaganza era sta- 
ta pure immaginata dal P. Hardouin^ il quale nel 
Giornale di Trevoux ( anno 1 727 ) pretese di pro- 
vare cbe la Divina Commedia era lavoro d'uno scono- 
sciuto seguace delle dottrine del novatore Wicleffo. 
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Benché le riflessioni finora esposte sieno dirette a 
combattere Tesagerazione dei tre sistemi^ personale, 
politico e religioso, ordinariamente seguiti neir inter- 
pretazione della Divina Commedia, possono nondime- 
no valere a provarne T insufficienza, quantunque i 
detti sistemi vengano adoperati colla maggiore mode- 
razione ed aggiustatezza; poiché allora cessano di 
sembrare proporzionati all'altezza del concetto ed alla 
gigantesca struttura della Divina Commedia : ed. ap- 
punto'per questo difetto fu tentata Testrema misura 
di falsarli e di esagerarli. Affinchè si trovino idonei 
ed adequati allo scopo converrebbe adoperarli non in 
modo osclusivo, ma congiunti dà un nodo comune, che 
ne stabilisca Tadesione ed il mutuo rapporto. Sembra 
che simile associazione dei tre sistemi siasi creduta 
inammissibile, poiché non è stata finora intrapresa; ed 
infatti per legittimarla é mestieri trovare un principio 
da cui derivino come da fonte comune i tre concetti 
fondamentali de^ sistemi finora tentati. £ mio propo- 
sito d^ indagare presentemente questo principio o que- 
sto vincolo comune nei sentimenti del Poeta, e di 
esprimere quindi- con una formula Taltissimo scopo 
(fella Divina Commedia. Mi é d^uopo pertanto ricer- 
care dapprima le cagioni del poema nelle vicende del- 
la vita deirAUighieri. 

Incomincierò dal ricordare brevemente gli eventi 
pia notabili dell'agitata sua vita. La prima età giova- 
nile del sommo Poeta, nato in Firenze nel 1 265, si 
distingue pe' vasti suoi studj, pe' primi saggi delle sue 
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rime, e per l^amore che gli venne inspirato da Bea- 
trice quando erano entrambi fanciulli di nove anni. 
Questo amore^ e la morte di Beatrice, che avvenne al- 
lorché Dante era nelFetà di 25 anni, furono dal Poeta 
descritti nella Fifa nuova^ opera soavissima della sua 
gioventù, ed ingemmata di versi armoniosi del pari e 
gentili. Nell'anno che precedette a quello della morte 
di Beatrice FAUighieri avea preso le armi, e combat- 
tuto tra le file de^cavallieri fiorentini nella battaglia 
di Campaldino, in cui i Guelfi di Firenze ruppero i 
Ghibellini d'Arezzo; indi nel 1290 egli intervenne 
alla presa del castello di Gaprona nella spedizione dei 
Lucchesi e de' Fiorentini contro a' Pisani. Sia che il 
dolore della perdita della persona amata non gli la- 
sciasse conforto, sia che l'elevatezza del suo ingegno e 
la tempra del suo carattere non gli concedesse di ri- 
manere nel silenzio della vita privata, egli che frat- 
tanto avea preso per moglie Gemma Donati, da cni 
ebbe più figli, si diede alle cure de' publici affari^ e 
fu indi a non molto, nel 1 300, eletto uno de' Priori 
delle arti, che costituivano allora il magistrato si^ 
premo della republica fiorentina. Quest'onorevole in- 
carico fu la radice delle sventure che lo percossero, e 
dell'esiglio che amareggiò tutto il rimanente della sua 
vita; ma verisimilmente da queste sventure ebbe ori- 
gine l'immortale poema della Divina Commedia : tan- 
to è vero che gì' infortunj degli uomini grandi torna- 
no sovente in beneficio delle umane generazioni. La 
fazione de' Guelfi ciie allora dominava in Firenze, ed 
a cui Dante apparteneva, s^era divisa ne' due partiti 
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de' Bianchì e de^ Neri, coir esempio de' Guelfi di Pi- 
stoja. L^Alliglueri aderì al partito de^ Bianchi, ch'era 
quello de* Guelfi temperati. Per frenare le turbolen- 
ze dei due partiti il Magistrato de* Priori, mentre 
Dante era in carica, fu costretto ad allontanare dalla 
città parecchi capi e fautori d^ambe le parti ; ma po- 
scia accordò la grazia del ritorno ad alcuni della par- 
te Bianca. Questo apparente favore eccitò gli odj e le 
gelosie della parte opposta, che si accinse in segreto 
ad insignorirsi del potere colla cacciata de* Bianchi 
dallo Stato di Firenze ; ed ottenne V intento, alla fine 
del 130), mercè Tappoggid di Carlo di Valois, ac- 
cordatosi a questo fine col sommo pontefice Bonifa- 
cio Vili. Dante, che allora era in Roma ambasciatore 
presso il Pontefice per difendere la causa de* Bianchi 
e calmare la procella delle cittadine discordie, fu so* 
terchiato dall'avverso partito, e condannato* con altri 
alPesiglio e ad una multa di lire 8000, per avere con- 
tradetto la venuta di Carlo e per delitto di baratte- 
ria, cioè di malversazione o mercimonio della giusti- 
zia. E manifesto e comprovato per molte ragioni, che 
simile accusa di baratteria era un pretesto per moti- 
vare la condanna e la confisca degli averi deiresiglia- 
to. Air annuncio della sentenza, che lo colpiva nel- 
Tonore e nei beni. Dante si recò a Siena, e poscia nel 
territorio d'Arezzo, onde tentare il ritorno nella sua 
patria ; ma ogni cura fu vana. Si ridestò la speranza 
dell'esule allorché il Cardinale da Prato nel 1303 fu 
inviato a Firenze dall'ottimo pontefice Benedetto XT., 
onde comporvi i litigi e pacificare i partiti. Cadute a 
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vuoto le sue pratiche d^accordo e di pacificazione, e 
partitosi il Cardinale da Firenze nel 1 304, i fuor - 
usciti tentarono inutilmente di schiudersi la via del 
ritorno penetrando nella città colla forza delF armi. 
L^AUighieri non prese parte a simile spedizione, e 
comprese fin d^allora che gli conveniva opporre la 
fermezza e la nobiltà del carattere a^ colpi deU^avver- 
sa fortuna, e consolare con le lettere e con gli studj il 
dolore delPesiglio e d'una raminga esistenza. Narra il 
Boccaccio, che TAUighieri avesse abbozzato prima 
della sua proscrizione alcuni Canti d*un poema la- 
tino sull'argomento della pimizione de' reprobi. Forse 
quell'abbozzo fu il germe dell'alto concetto; e fors^ an- 
co la luttuosa catastrofe, avvenuta in Firenze nel 1 304, 
per la ruina del ponte alla Carraja sotto il peso della 
folla che assisteva al finto spettacolo de' supplizj in- 
flitti dai demonj agli spiriti dannati,> scosse la mente 
dell' Allighieri, e lo indusse alla scelta del soggètto del 
suo poema. Checché si voglia pensare di simili con- 
getture e supposizioni, è certo che il gravissimo tema 
della Divina Commedia si radicava profondamente nel- 
le circostanze della vita di Dante, ed era il più atto 
ad esprimere i sentimenti del Poeta ed a favorirne i 
disegni. Dopo varie peregrinazioni, per cui l'AUighie- 
ri soggiorna in Padova nel 1 306, ritorna in Toscana 
nel 1 307, sperando di rivedere la patria colla media- 
zione del cardinale Orsini, indi ripara in Lunigiana 
presso il marchese M aroello Malaspina, e poscia trova, 
rifugio nel ì 308 presso gli Scaligeri signori di Ve- 
rona ; sembrava giunto il momento in cui il grand'esu- 
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le potesse alfine riparare nella sua patria. Arrigo di 
LucemburgO) successore ad Alberto d^Austria nel tro- 
no imperiale^ s^ accingeva a calare in Italia per infre* 
nare le fazioni e debellare il Guelfismo. Dante in quel- 
la occasione scrisse ad Arrigo una lettera, onde sol- 
lecitarlo alla divisata impresa. Questa lettera attesta 
Tesulcerazione del cuore di chi la scrisse, ed è colma 
di amare invettive contro Firenze. Si potrebbe giudi- 
carla come un atto sleale di avversione contro la pa- 
tria; ma conviene riflettere che col nome di Firenze 
TAUighieri intendeva di designare il partito ivi domi- 
nante. Quella spedizione dell* imperatore Arrigo ebbe 
un esito infelice, e contrario airespettazione. Incoro- 
natosi in Roma nel 1 312, egli mosse contro Firenze; 
ma costretto a ritirarsi per le difficoltà delF assedio, 
si volse alla conquista di Siena, e mori repentinamen- 
te a Buonconvento nel 1 313. Sembra che nella stessa 
occasione, o poco prima. Dante abbia scritto il Libro 
De monarchia, che insieme alla Divina Commedia lo 
fa riguardare come un acerrimo Ghibellino ; sebbene, 
a dir vero, egli dichiari nel poema di aversi fatto par- 
te per sé stesso, ed abbia solo opinato che Tordine tem- 
porale si dovesse ristabilire per mezzo del potere im- 
periale, e che la conservazione delFordine morale della 
società fosse riservata al supremo Pastore della Cat- 
tolica Chiesa. Il Trattato De monarchia, e segnata- 
mente Tacerba lettera di Dante ali* imperatore Arrigo^ 
attizzarono' Y ira e V inimicizia del partito dominante 
in Firenze, the nel 1315 fulminò contro FAllighieri 
la conferma della condanna e del bando. A malgrado 
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di questo nuovo decreto Tavversa fazione era disposta 
a concedergli il ritorno^ a condizione che Dante fa* 
cesse ammenda della colpa di cui veniva accusato ; ma 
TAUighieri non condiscese a mercar colF onore quel 
bene oblerà stato il desiderio supremo della sua vita, 
e ricusò di fare un^ ammenda che contradiceva alla 
sua innocenza. Dopo un sì generoso e memorabile ri- 
fiuto non gli rimase che di finire i suoi giorni lontano 
dalla patria. Accolto ed ospitato per qualche tempo da 
Bosone Rafaelli d'Agubbio^ si trasferì nel 1 319 presso 
Guido signore di Ravenna; ed in quest^ ultimo asilo 
passò nel 1321 alla vita immortale del cielo, da lui 
ideata nel sublime concepimento del suo poema. 

Questi rapidi cenni, tratti dalle Memorie del Pelli 
intorno alle vicende della vita di Dante Alligbierì^ 
erano necessarj per fissare Tattenzione e il giudicio 
sulla validità delle eonghietture seguenti intornò alle 
cagiomi ed airaltissimo scopo della Divina Commedia. 
L'Allighieri,esigliato e percosso nelFonore danna con- 
danna che tende ad infamarlo, si trova ridotto 

al passo 

Che non lasciò giammai persona viva. 

Ma la coscienza del sentirsi puro, Tenergica tem- 
pra del suo carattere, Televatezaa del suo ingegno, e 
la rimembranza di Beatrice, lo rassicurano e lo con- 
fortano; ed il sentimento religioso, che ne avvalora la 
speranza e la fede, non lo lascia soccombere nel mor- 
tale cimento. Costretto a trovare negli stud j ddle let- 
tere e della filosofia il solo codfòrto alle sue sventure, 
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egli coucepisce Talto pensiero di creare un poema che 
Io redima e lo elevi neiropinione delle genti, e possa 
vincere la crudeltà e la nequizia che lo esclude dalla 
sua patria. Il soggetto di questo poema deve attestare 
luminosamente Tinnocenza dell'autore ; riversare, s^ è 
d'uopo, la riprovazione sopra i colpevoli ; correggere 
il pervertimento morale della società, e domare la vio- 
lenza delle fazioni : poiché dalla corruzione del costu- 
me e dalle discordie civili egli sa che derivano i mali 
della sua patria, e V ingiusta condanna da lui sofferta. 
Per infrenare T antagonismo e sedare le discordie dei 
partiti egli reputa necessario ed invoca Y intervento 
del potere imperiale, e considera devoluto all'autorità 
pontificia l'ordinamento spirituale della società, secon- 
do la missione divina che le fu conferita. In questa 
guisa nel concetto del grande scrittore i tre elementi, 
suggettlvo, politico e religioso, vengono ad associarsi 
con un nodo comune, e procedono da un comune prin- 
cipio, radicato nelle cagioni del poema. Il soggetto e 
l'ampia macchina della Divina Commedia si prestano 
mirabilmente al triplice intento, per cui Dante rige- 
nerando sé stesso, si fa promulgatore e quasi ministro 
della giusiizla divina, onde ricomporre la società ne- 
gli ordini temporale e morale. I mezzi adoperali nel- 
Vordltura del vasto lavoro corrispondono adequata- 
viente all' altissimo scopo. Gli esempj di punizione, 
d'espiazione e di beatitudine, accennati nelle tre Gan** 
tiche, sono istruttivi ed insigni, e si scorgono dettati 
non daUo spirito di partito, ma colla guida e sulla 
norma deireterna giustizia } cosicché Dante accenna 
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nel Purgatorio la trista fine del più fiero de^suoi av- 
versar) e persecutori (Corso Donati) senza neppur no- 
minarlo. La dottrina morale di tutto il poema è ri- 
gida e pura^ ed il salutare insegnamento ch'^egli inten- 
de di porgere in esso alla società vi è sempre racchiuso 
misticamente, e coperto da un velo di allegoria che lo 
nobilita, e gli dà quasi Taspetto e T impronta d^una 
celeste derivazione. Sappiamo dallo stesso AUighieri, 
che sotto al senso letterale si ascondono i sensi misti- 
ci, cioè Tallegorico, il morale, e il così detto anagogi- 
co, che appartiene anch^esso essenzialmente alla Divi- 
na Commedia, poiché si riferisce alle cose superne ed 
all'ultimo fine delFuomo. La costante associazione del 
senso allegorico o mistico col letterale od istorico di- 
mostra che il Poeta ebbe sempre in mira un insegna- 
mento morale corrispondente alla sua riabilitazione, 
ed atto a rinovare il civile consorzio, al doppio fine 
delFordine spirituale e materiale. 

O voi^ che avete gV intelletti sani^ 
Mirate alla dottrina che scoscende 
Sotto il velame detti versi strani. 
Questo avvertimento dello stesso AUighieri ci as- 
sicura dell'alta dottrina morale che si racchiude nel- 
r intero poema. Per giungere alla piena intelligenza 
della Divina Commedia conviene por mente a questo 
scopo finale, e non obbliare le cagioni che condussero 
TAllighieri a cosi nobile intendimento. Allora si può 
comprendere che i mezzi adoperati s'adeguano alle ca- 
gioni ed allo scopo ; e si scorge che, ad eccezÌ4)ne de* 
Santi che hanno nel cielo la beata lor sede, e dei per- 
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sonaggi contemporanei o di poco anteriori al Poeta, 
tutti gli altri nel poema di Dante (come V irgilio, Cato« 
ne, ec), non esclusi i mitologici, hanno un significa- 
to simbolico ; di più, si ravvisa che ben anco gli og* 
getti materiali ed i corpi del firmamento vengono in« 
trodotti nella macchina del poema secondo una mistica 
significazione. A comprovare questa maniera di com- 
prendere la Divina Commedia, ch^è pur simile a quel- 
la con cui lo stesso Allighieri commenta nel Canviio 
le sue Canzoni, ed a svolgere compiutamente la dima- 
strazione della mia congettura intorno alla ragione od 
alla sintesi della Divina Commedia, sarebbe necessa» 
rio un esteso Trattato, che assumerebbe la forma d'un 
commento dell* intero poema. Mi basta per ora di ave- 
re addotte le considerazioni generali su cui si appog- 
già la mia tesi, e di aggiungervi alcune osservazioni 
dimostrative, a conferma della medesima; cui darò ter- 
mine col riferire quel brano della Divina Commedia, 
ove Cacciaguida, proavo di Dante, gli predice le sven- 
ture della sua vita, e lo incoraggisce a promulgare gli 
insegnamenti a lui rivelati con queste solenni parole: 
Questa tua voce sarà come vento 

Che le più alte cime più percote; 

E ciò non fia $ onor poco argomento. 
Frattanto mi sembra di poter riassumere le idee- 
eh* io propongo, onde fissare la sintesi o la ragione 
della Divina Commedia, col definirne lo scopo e com* 
prenderne le ragioni ed i mezzi in una semplice for- 
mula cosi espressa : rebintegraziohe morale del- 

L^AITTORE, EB INSEGNAMEKTO ATTO A RIGENERARE IL 

*2 
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ciYiLB CONSORZIO, r^ Mi lusingo che questa formula 
non sia indegna del soggetto, e sia preferibile ai tre 
distinti concetti, personale, politico e religioso, che si 
credevano inconciliabili, poichò diedero origine ai tre 
relativi sistemi non ancora congiunti da un nodo co- 
mune, mentre la mia tesi serve a collegarli insieme ed 
a completarli. Per essa, se non m^ illudo, la grande 
individualità del Poeta è posta nel conveniente rilie- 
vo ; il suo carattere non rimane inferiore al suo gè» 
nio, poiché rivolge al bene comune la sua stessa sven« 
tura ; e giustamente viene apprezzata la forza d^animo, 
che seppe concepire e condurre a termine un^opera sì 
mirabile fra gli stenti e le cure d^una vita raminga. 
Forse a questa sua generosa longanimità volle allu* 
dere TAllighieri nel commiserare lo sconosciuto Bo* 
meo, respinto dalF ingratitudine di Raimondo Berlin-» 
ghieri conte di Provenza. Ripetiamo pertanto le pa<* 
role di Dante, riferendole a Dante medesimo : 
Oh ! se il mondo sapone il cor eV egli ebbe. 
Mendicando sua viia a frusto a frusto, 
Assai lo loda, e più lo loderebbe. 

Per accertarsi che Tammaestramento impartito nel- 
la Divina Commedia è rivolto alla rigenerazione del 
civile consorzio, basta riflettere che altrimenti il sa- 
cro poema sembrerebbe talvolta un libello, in cui si dà 
sfogo alla vendetta, ed alla personale avversione* In- 
fatti, senza parlare delle acerbe rampogne con coi TAl- 
ligbieri infligge a parecchi dannati una punizione mol- 
to più fiera di quella che i demonj fanno subire a que^ 
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miseri, è noto in quanti modi e quanto spesso il Poe- 
ta, con tutte le gradazioni delF invettiva, della satira 
e della ironia, elisegli A finamente e maestrevolmente 
sa adoperare, rimproveri a Firenae la sua depravazio- 
ne. Né con minori ironie ed invettive egli punge e tra- 
figge Senesi, Lucchesi^ Pisani, Sardi, Genovesi, ec« 
Havvi un passo del Canto XIV del Purgatorio, in cui 
vengono designati col nome di porci quelli del Casen- 
tino, di botoli gli Aretini, di lupi i Firentini, e di 
volpi i Pisani ; e Y interlocutore non è un prescito, ma 
un'anima del Purgatorio^ che aspira a tergere le mac- 
chie de' suoi peccati* Che più ! si qualifica in altro luo- 
go con un appellativo di biasimo tutta la terra d'Ita- 
lia. Queste apparenti esorbitanze cessano d'essere ol- 
traggi allorquando vengano rettamente giudicate quali 
rimproveri dettati da un animo ardente, ma affeziona- 
to, che vuole e suggerisce la correzione. Se fosse al- 
trimenti, l'AUighieri, non che rendere implacabile 
Tira de' suoi avversar}, sarebbe giunto a tal segno da 
pendere dovunque e per sempre, ogni sicuro rifugio. 
Al contrario egli sperava che il suo poema gli meri- 
tasse un'onorata riabilitazione e l'accesso alla patria, 
come viene attestato da questo notissimo e commoven- 
te passo del Canto XXV del Paradiio : 
Se mai continga che il poema sacro. 

Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
Si che nCha fatto per più anni macro, 
Finca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovUe, ov io dormV agnello 
Nemico a lupi che gli danno guerra; . 
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Con altra voce ornai, con altro veUo 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello: 

Perocché nella fede, che fa corde 

li anime a Dio, quivi entra io, e poi 
Pietro per lei n mi girò la fronte. 

Si opina comunemente che in tutto questo luogo 
Dante abbia espresso la sua speranza di ritornare in 
patria mercè Talta fama di poeta, a cui s^ era elevato. 
Mi sembra che questo pensiero apparisca soltanto dal- 
le parole ritornerò poeta, e che tutto il passo nel ri«- 
manente abbia una più profonda ed estesa significazio- 
ne. Ed invero, non si t;tnce la crudeltà con un lavoro 
puramente poetico; poiché non si tratta di vincere la 
crudeltà d^una bella, come sogliono i languidi e falsi 
imitatori del sommo Petrarca, e gli abitatori del bo« 
SCO Parrasio. La crudeltà si vince col beneficio, ed il 
poema deirAUighieri era per Firenze un beneficio mo- 
rale. Agnello non dee soltanto significare pacifico, ^a 
ancora innocente, cioè scevro di colpa, per contrap- 
posizione a^ lupi che sono i rei. Con altra voce ornai, 
con altro vello, significa abbastanza chiaramente: con 
altra riputazione (quella d'uomo d'onore), e con al- 
tra veste spoglia (quella di galantuomo, diversa dal- 
la pelle di lupo, ossia dalla veste di barattiere, che i 
nemici di Dante gli posero- addosso). Quanto al senso 
della frase prenderò il cappello, se si voglia ritenere 
che Dante abbia detto cappello per aUoro poetico, 
come viene indicato anco dal Dizionario colla sola ci- 
tazione di questo passo della Divina Commedia, il 
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concetto rimane inferiore alla significazione cle^ versi 
anteriori. Non vi 'sarebbe del resto contraddizione^ 
potendosi ammettere che Dante accenni ne^ primi set- 
te versi la sua riabilitazione^ e nei due successivi il 
conseguimento della corona poetica nella sua patria. 
Ma se Dante è già poeta nella opinione universale, il 
desiderio, che gli si vuole attribuire, di laurearsi in 
poesia dee parere superfluo, e diviene una vanità che 
non sWdice al carattere deirAUigbieri. Sembra altre- 
sì difficile connettere il supposto concetto, che Dan- 
te intenda di prendere il poetico serto presso alla fon** 
te. del suo battesimo, colle ragioni ch^egli adduce d^es- 
sere a quella fonte entrato nella fede, e di avere ot- 
tenuto nel Paradiso Tapprovazione della sua fede dal 
Principe degli Apostoli. Se invece si attribuisca al vo- 
cabolo cappello, come pe* Cardinali di Santa Chiesa, 
un senso traslato, significante divisa od insegna d^ono- 
re e di decoro, o dignità personale, il pensiero della 
riabilitazione, ch^ è quanto dire della redintegrazione 
morale mercè il riacquisto non solo della cittadinan- 
za, ma della publica estimazione, procede intero, e si 
svolge per tutte le terzine del passo, e si collega e rav- 
viva colFidea della fonte battesimale, e di quella fede 
per cui Dante ottenne in cielo Fapostolica benedizio- 
ne. Evidentemente hi fede inconcussa deirAllighierl 
lo rende 6 lo dimostra incapace della colpa di barat- 
teria, ch^è la venale falsificazione della giustizia. Mi 
sembra pertanto che questo nobilissimo passo della 
Divina Commedia si debba tradurre nel modo ch'io 
procuro d^ esprimere colle parole seguenti : 
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« Se mai avvenga che il sacro poema^ a cui pose ma- 
)) no il cielo e la terra, si che m^ ha logorato per molli 
» anni, vinca la crudeltà che m'esclude dal bello ovi- 
» le, ov^ io riposai agnello (innocente) nemico a* lupi 
» (rapaci) che gli muovono guerra, con altra riputa- 
» zione alfine e con altra spoglia (ben diversa dotta 
» pelle del lupo ) ritornerò poeta, e presso la fonte 
» del mio battesimo prenderò T insegna del mio onore 
a (redento). Perocché quivi io sono entrato nella 
» fede che nobilita le anime innanzi a Dio, e poi che 
» san Pietro per essa mi circondò nel detto modo la 
» fronte. » 

Questa interpretazione, che mi sembra la più pro- 
babile, e la più degna del sentimento e del pensiero 
Dantesco, offre, se ben m^appongo, una prova eviden- 
te ed una conferma della congettura da me proposta 
relativamente alle cagioni ed air intento del poema di 
Dante Allighieri. 

Com^ è ben d* uopo supporre, riguardo agli uomini 
superiori ed alle menti privilegiate e straordinarie. 
Dante sentiva la potenza del suo genio, e confidava 
nelPavvenire della sua fama. Ma non credeva di aver 
conseguito una sufficiente rinomanza, prima di aver 
compiuto quel grande lavoro poetico che doveva eter- 
nare Fautore, ed insieme immortalare la memoria e 
Fidea di Beatrice, secondo il proponimento egresso 
dair Allighieri uelF affettuoso suo Libro ddla Fiia 
nuova. La confidenza nel proprio genio, e la modesta 
opinione che Dante aveva della sua fama, prima che 
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la Divina Commedia fosse compiuta o publicala al- 
meno in parte, tralucono da questi due yersi del Can- 
to XIY della seconda Cantica: 

Dirvi chi sia saria parlare indarno, 
Cììè U nome ma ancor molto non suona. 
Il primo di questi due sentimeati lo pose in grado 
d^intraprendere la grande opera; Taltro non poteva 
permettergli di dichiararsi apertamente nel suo poe- 
ma r ammaestratore delle genti, ed il banditore della 
giustizia e del vero. E quindi mirabile Tarte colla 
quale il Poeta, nelVatto di esercitare quella missione, 
ne assicura ed accresce Teflicacia costituendosi Falun- 
no di Virgilio e di Beatrice, e piuttosto lo spettato- 
re che il protagonista del gran drama; cosicché sem- 
bra che il mistico viaggio gli sia solo concesso per 
apprendere il vero, e non per farsene il banditore ed 
il maestro. Ma i dubbj medesimi, co^ quali il Poeta si 
mostra peritoso neir assumere T impresa, dicendo a 
Virgilio : 

Guarda la mia virtù s'udrò possente, 

Prima ^ che aWalto passo tu mi fidi; 
Tosservazione che Enea, secondo la credenza pagana, 
discese sensibilmente air Inferno per Io stabilimento 
deir Impero romano, e quindi del Papato ; e che salì 
al cielo spiritualmente san Paolo per ritrarne conforto 
alla fede; infine la ricerca del motivo e dello scopo 
del misterioso viaggio, espressa con queste parole : 
Ma io perchè venirvi, e chi 7 concede? 

Io non Enea, io non Paolo sono; 

Me degno a ciò né io, né altri crede. 
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A cui Virgilio risponde, che T impresa è onorata ; so- 
no altrettanti indizj, per cui si comprende fin dalla 
protasi del poema, che Talto scopo di questa impresa 
non è soltanto la rigenerazione morale del Poeta, ma 
di più la sociale ristaurazione. In appresso la palese 
missione di riferire al mondo le stupende visioni con- 
template dairAlIighieri gli viene impartita dalla stes- 
sa Beatrice nel Canto XXXII. del Purgatorio con 
questa intimazione, la quale allude alla corruzione 
del secolo : 

Tu noia; e si come da me son pòrte 
Queste parole^ h le insegna a^ivi 
Del viver, cV è un correre alla morte. 
Finalmente TAUighieri riceve dal suo antenato Cac- 
ciaguida Tesortazione ed il comando di manifestare 
al mondo tutta la verità, e di promulgare gr insegna- 
menti appresi nella contemplativa sua peregrinazione 
per la valle dell'eterno dolore, pe^l monte deU^espia* 
zione, e per le sfere celesti assegnate in dimora alle 
anime elette. E viene altresì ingiunto al Poeta di far- 
si banditore del vero dallo stesso Principe degli Apo- 
stoli, che nel Canto XXVII. del Paradiso gli rivolge 
le seguenti parole : 

E tu, figliuol, che per lo mort^d pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel cKio non ascofìdo. 
II dialogo che ha luogo nel Canto XVIL del Paradiso 
fra Cacciaguida e FAllighieri mi sembra tanto essen- 
ziale al mio assunto, che non potrei, senza togliere 
un fermo appoggio a^ miei argomenti, tralasciare di 
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riferirlo. Ma poiché la lettura del brano originale ri- 
chiederebbe di tratto in tratto alcune parole di cóm- 
mentO) credo pia comodo di scioglierlo dalla sua for- 
ma poetica^ e di esprimerne il senso con una versione 
in semplice prosa, che quantunque faccia sparire le 
bellezze del testo, ne sarà almeno una fedele inter- 
pretsizione. 

Dante, sgomentato dalle sinistre ed oscure predizio- 
ni che gli furono indirizzate nell' Inferno e nel Pur- 
gatorio intorno alle sventure della sua vita, chiede a 
Cacciaguida colle seguenti parole la rivelazione del- 
Favvenire die lo attende : 

fc mio diletto progenitore, che ti elevi a tale aU 
}) tozza, che come le menti terrene veggono in un 
» triangolo non darsi due angoli ottusi, così vedi le 
» cose eventuali, prima che esistano, mirando a quel 
» punto a cui tutti i tempi sono presenti. Mentre 
)) eh* io era con Virgilio su per lo monte del Purga- 
» torio, e nella discesa al mondo de' perduti, mi fu- 
» reno dette sulla futura mia vita gravi parole, quan- 
)) tunque io mi senta fermo come piramide a* colpi 
» della fortuna. Perciò la mia voglia sarebbe paga di 
» intendere quale infortunio mi s^avvicina, che saetta 
» prevista viene più lenta. » 

E Cacciaguida gli risponde : 
(I La contingenza, che non si stende oltre il vo- 
» lame della vostra materia, è tutta come dipinta al 
» cospetto deir Eterno. Non però assume quindi il 
» carattere di necessità, più che dallWchio in cui si 
» dipinge e si specchia nave che discende giù per cor- 
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)) rente. Per lai modo, siccome dall'organo dolce ar- 
» monia si comunica airudilo, mi perviene allo sguar- 
M do il tempo che a te si apparecchia. Come Ippolito 
» allontanossi da Atene per la perfida e spietata ma- 
» trigna, così ti conviene uscire da Firenze. Questo si 
>ì vuole e questo già si cerca da' tuoi nemici, e tosto 
)) verrà fatto a chi ciò pensa là dove tuttodì si fa mer«- 
n cimonio della religione. La parte oppressa sarà tac- 
» ciata di colpa dall'avverso grido, secondo il costu- 
» me; ma la vendetta, che colpirà i malvagi, sarà te- 
» stimonianza del vero che rende giustizia. Tu lascie- 
)) rai ogni cosa più diletta ; e questo è il primo degli 
)) strali saettati dall'arco dell'esiglio. Proverai quanto 
» è asperso di sale il pane altrui, e quanto è 4^o 
)) cammino lo scendere ed il salire per le altrui scale* 
» E ciò che maggiormente verrà ad aggravarti sarà la 
I) malvagia ed insensata compagnia colla quale tu cà- 
» drai nellp valle dell'esiglio, che tutta ingrata, tutta 
)> demente ed empia si volgerà contro di te ; ma ben 
)> presto ella, non tu, ne avi'à sanguinosa la tempia. Il 
» suo procedimento sarà la prova di sua stoltezza, sì 
>i che a te sarà onorevole e bello l'esserti separato da 
» qualunque partito. Il primo tuo rifugio ed il primo 
» ricovero sarà la cortesia di quel grande Lombardo, 
» che porta sopra la scala l'aquila del santo Impero; 
)) il quale avrà verso di te sì benigno riguardo, che 
n del fare e del chiedere sarà primo fra voi due quello 
» che fra gli altri è più tardo. Con esso vedrai colui 
» (Can grande) che al suo nascere fu ipiprontato sì 
>> fortemente da questa stella di Marte, che saranno 
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ìì notabili le sue imprese. Le genti non se ne accor- 
» sero ancora per la novella età sua, perocché queste 
» ruote celesti si aggirarono intomo a lui pel corso di 
» soli nove anni. Ma prima che il Guascone inganni il 
)) nobile Arrigo si manifesteranno le prime scintille 
)) della sua virtù nel non curare d'argento^ né di tra- 
» vagli. Le sue magnificenze saranno pure si note, che 
» i suoi nemici medesimi non potranno tacerle. À lui 
» ti riporta ed a* suoi beneficj. Per lui molta gente 
» sarà trasmutata , cambiando ricchi e mendici di 
» condizione. £ di lui porterai scritte nella tua men- 
» te le cose eh* io sono per narrarti in secreto; ma 
» tu non le rivelerai, poiché sono incredibili a chi 
» ne sarà spettatore. » 

Poscia lo stesso Cacciaguida così prosegue : 
t( Figlio, sono queste le spiegazioni di quello che 
)) altrove ti fu detto : ecco le insidie che sono celate 
» dietro a pochi giri di cielo. Non voglio però che tu 
Il porti invidia a* tuoi vicini, posciaché la tua vita si 
I) protrarrà sulla terra più che la punizione delle 
Il loro perfidie, n 

Avendo così Cacciaguida messo la trama alFordi- 
tura della tela che Daute gli porse, questi gli chiede 
consiglio, come a persona veggente, retta ed amoro- 
sa, nel timore de* pericoli a cui si espone pel divisa- 
mento di riferire ad istruzione delle genti le cose da 
sé vedute ed udite nella sua mistica peregrinazione. 

« Ben veggo, o mio padre, come il tQiupo s'affretta 
I) a darmi tal colpo, eh' è più grave a chi oppone mi- 
» nore fermezza. Per lo che giova ch'io m'armi di 



36 

)) provedenza^ sicché se m^ è tolto il ricetto più caro, 
» io non perdessi anco gli altri a cagione de^ miei ver- 
» si. Già pel mondo infernale eternamente amaro, e 
» pel monte dalla cui cima mi levarono gli occhi della 
)) mia donna (fissi ne^miei), indi pel cielo dall'uno al- 
)) r altro pianeta, ho io appreso tai cose, che s' io le 
» ripeto, saranno a molti sapore di forte agrume ; e 
)) d'altra parte, s' io sono timido amico del vero, tèmo 
» di non sopravivere presso coloro che chiameranno 
» antico il tempo presente. » 

E Cacciaguida dilegua i timori od i dubbj dello 
Àllighieri con la seguente risposta, altamente signi- 
ficativa : 

tt Solo una coscienza turbata dalla propria o dal- 
» la vergogna altrui troverà acerba la tua parola. Ma 
» nondimeno, rimossa ogni menzogna, fa manifesta 
)) tutta la tua visione, e lascia che gV infetti di scab- 
» bia procurino colle ugne di mitigarne gli stimoli. 
» Che se il cibo recato dalla tua voce sarà pesante nel 
M primo gusto, lascerà poi nutrimento vitale quando 
)) sarà digerito. Il tuo grido sarà come vento, che più 
» fortemente percuote le più alte cime; e ciò non sarà 
» per te poco argomento d'onore. Per questo ti sono 
» mostrate nelle sfere celesti, nel monte delFespiazro- 
» ne e nella valle dolorosa dei dannati le sole anime 
» più note per fama ; perocché l'animo umano non si 
» arrende né presta fede all'ammonizione per mezzo 
» d'esempio che abbia la sua radice incognita e na- 
» scosta, né per altro argomento che non sia appa- 
» riscente. » 
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luogo della Divina Commedia, poiché vi si accennano 
così manifeslamente i molivi, e sopratutto V intendi- 
mento e lo scopo del poema, che tornerebbe superfluo 
r insistere su tale argomento con particolari riflessioni. 

Allorché si conoscono le cagioni od i sentimenti 
che indussero Dante a creare il suo poema, e che gli 
dettarono il vasto soggetto ; allorché di più si ravvi- 
sa e convenientemente si appreasza T indole de^ mezzi 
adoperati dall^autore nella composizione del poema ; 
ed infine si riconosce Talto proponimento e lo scopo 
cui mira la Divina Commedia ; si può dire di com- 
prenderne la ragione e di abbracciarne la sintesi. Le 
mie considerazioni tendono a stabilire che le cagioni 
del poema furono Y ingiusta condanna delFAllighieri, 
ed il suo desiderio di smentire Paccusa, di elevarsi 
alla maggiore altezza colla rinomanza, e di sanare le 
piaghe della sua patria. L^ intendimento e lo scdpo 
venne da me definito con una formula che ne riassu- 
me anco le cagioni ed il mezzo, e suona: REDniT£<> 

ORAZIONE MORALE DELL^AUTORE, ED INSEGNAMENTO AT- 
TO A RIGENERARE IL CIVILE CONSORZIO* 

Per ciò che riguarda i mezzi delF opera mi basti 
avvertire e ripetere che sono frequentemente simboli- 
ci, e molto più che non sembri a primo tratto ; cosic- 
ché anche quest^avvertenza non è mai da dimenticar- 
si nella lettura del poema, come ne accerta il Contrito 
di Dante medesimo. Mi giova dichiarare a questo luo- 
go, che parecchie considerazioni da me instituite pos- 
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sono forse e di certo essere state già espresse parti- 
tamente e disgiuntamente da tanti scrittori che si oc- 
cuparono della Divina Commedia ; ma non mi è noto 
che queste diverse idee sieno state (inora congiunte 
in un solo sistema. 

Se le considerazioni dame esposte a questa illustre 
Accademia sono fondate sul vero, mi lusingo che po- 
tranno contribuire alla giusta intelligenza non solo 
della sintesi del poema^ma in particolare di molti passi 
che non ebbero ancora una conveniente interpretazio- 
ne. Per offrirne nn saggio mi proposi di dichiarare il* 
senso morale dei due Canti YU. ed Vili, della secon- 
da Cantica, non mai finora additato, e che pur devW 
sere agevolmente compreso, secondo Tavviso che ne 
diede TAllighierì scrivendo: 

Aguzza hen^ lettor ^ qui gli occhi al vero; 
Che 7 velo è ora ben tanto sottile, 
Certo che H trapassar dentro è leggero. 
Cosi almeno opinavano gli antichi commentatori. Ma 
i moderni, dopo il Vellutello, costrinsero questi versi 
ad esprimere un avviso opposto, pensando che se il 
senso occulto fosse agevole a comprendersi, non sa- 
rebbe rimasto ignoto fino al presente. Ora il significa- 
to morale di que^due Canti è veramente agevole a di- 
cifrarsi, solo che si badi alla ragione del poema, de- 
finita ed intesa nel modo da me proposto. Allora si 
scopre che Targomento del Canto VII. non è retta- 
mente indicato dai commentatori nel titolo del Canto 
medesimo, e si comprende (se non erro) Y intendimen- 
to del Poeta, cioè la cagione per cui si recita, al tra- 
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montare del giorno, V Inno Te lucis ante, e perchè 
scendano gli Angeli colle spade infuocate, tronche, 
e private delle lor punte, a custodia della valle; insie- 
me alla spiegazione d*altri particolari, che altrimenti 
rimangono inavvertiti, o non vengono intesi. 

Mi resterebbe finalmente ad esporre il commento 
del Canto I. secondo la mia maniera di definire la ra- 
gione e la sintesi delP intero poema. Io credo di trar- 
ne una interpretazione piena, adequata ed uniforme ; e 
parlerò segnatamente della selva selvaggia, del modo 
onde TÀllighieri riprende il cammino. 

Si che'*l pie fermo sempre era il più basso; 
delle tre fiere che lo impediscono, della significazione 
di Virgilio, dello stile che TAllighieri ne tolse, ed in- 
fine deir allusione espressa dal veltro allegorico. Ma 
per non eccedere i limili d^un^ ordinaria lettura m'è 
d'uopo riservare il rimanente del mio Discorso ad una 
prossima Tornata. 
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MEDIA SECONDO LA RAGIONE DELL^INTERO POEMA. 



Giova ricordare e brevemente riassumere nei se- 
guenti Articoli i principi contenuti nella Parte L dei 
presente Discorso intorno alla nntesi ed alla ragione 
della Divina Gonunedia, onde contrapporvi quelle ob- 
biezioni che mi sembrano del maggiore momento^ e 
ch^ io non mancherò di risolvere prima di passare alia 
spiegazione del senso morale espresso nei Canti VII. 
ed Vili, del Purgatorio, ed alla completa interpreta- 
zione del Ganto I., che costituisce il prologo o T in- 
troduzione del poema. 

1 .^ Gli antichi commentatori della Divina Gomme- 
dia nei secoli XIV. e XV. seguirono rettamente il si- 
stema allegorico -morale. La ricordanza degli avveni- 
menti spettanti al secolo delFAllighieri e le tradizioni 
trasmesse dai contemporanei non richiesero per qual- 

3 
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che tempo una più estesa interpretazione del poema. 
Ma poiché gli antichi espositori tralasciarono d^ indi* 
care V intime relazioni del poema colla storia e colle 
sventure della vita dell' AUighierij e poiché la lettera- 
tura assunse nuove forme, e fu mutato Taspetto ed al- 
largato il confine della scienza, divenne insufficiente 
sin daU^epoca deir invenzione della stampa il modo 
antico di commentare la Divina Commedia. 

2.^ Nessuno dei tre sistemi, personale, politico e 
religioso, co^ quali venne posteriormente interpretato 
n poema deirAUighieri, può bastare da se solo a ren- 
dere ragione dello scopo di quel meraviglioso compo- 
nimento. Ristretti a^ (oro giusti confini, ed isolatamen- 
te adoperati que' sistemi, non si trovano corrisponden- 
ti al soggetto e proporzionati allo scopo. L* esagerar* 
li, o peggio ancora il falsarli, ne rende inammissibile 
Tapplicàzione. Ma invece di riguardarli inconciliabili 
fra loro, è d' uopo intraprenderne Tassociasione, onde 
comprendere adequatamente la sintesi e la ragione 
della Divina Commedia ; e per trovare il principio da 
cui derivano le idee fondamentali di detti sistemi, e 
nel quale si congiungono ed hanno una comune radi- 
ce, conviene cercarlo nei sentimenti che mossero il 
Poeta a divisare il suo grandioso lavoro, ed a prose- 
guirlo incessantemente fino alla perfezione per tutto 
il periodo della raminga stia vita. Questi sentimenti si 
manifestano ad evidensa nelle vicende della vita del- 
TAUighieri. 

3.^ Nella vita di Dante si distinguono tre diversi 
periodi: cioè vita nuova o giovanile^ che ha termine 
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colla morie di Beatrice ; vita pubblica, che incomincia 
dalle fazioni guerresche a cui prese parte il Poeta^ e 
procedendo nel suo sviluppo (ino alla promozione di 
Dante alF ufficio di Priore^ si chiude coir ingiusta 
sentenza, che non solamente lo priva della patria e 
delle sostanze, ma lo colpisce nella riputazione datto- 
rno d* onore, il più prezioso de* beni ; finalmente vita 
delVetigliOf che non ha termine clie coli* ultimo istan- 
te della mortale esistenza deirAllighieri. E manifesto 
che i sentimenti, di cui la Divina Commedia offre ad 
ogni tratto Y espressione, si destarono nelì* animo di 
Dante per V iniqua condanna da cui egli venne per- 
cosso. Il sentimento religioso ed anco la rimembranza 
di Beatrice doveano ridestarsi, e risorsero infatti più 
vivi nella mente e nel cuore del Poeta allorché dopo 
la condanna egli ebbe mestieri di tutte le forze dello 
spirito e del carattere per resistere ai corpi della 
sventura. 

4.^ Se il voto supremo di tutta la vita deirAlli- 
ghieri, durante V esiglio, fu quello di conseguire il 
ritorno nella sua patria, e di redimersi dell* oltraggio 
recatogli nelF onore coli* elevarsi a tal segno nella 
pubblica estimazione da smentire la calunnia, e dile- 
guare ogni dubbio stilla integrità del suo carattere; è 
d*uopo riconoscere che da. sì fatte cagioni ebbe origi- 
ne la Divina Commedia, e 4:he questi sentimenti die- 
dero air intero poema unità di concetto e d'intendi- 
mento. Siccome poi egli ascriveva le sue sventure ed i 
mali della sua patria ai diuidj delle fazioni ed al mo- 
rale pervertimento, e credeva necessario, onde infire- 
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uare e pacificare i partiti^ V intervento dell* autorità 
imperiale, mentre per correggere i vizj del secolo e 
ristabilire i principj morali ricorreva alla fede reli- 
giosa, ed attendeva il soccorso dal potere spirituale 
del sommo Pontefice ; introdusse pertanto nel suo poe- 
ma coir elemento suggettivo anco il politico ed il re- 
ligioso, i quali derivano dai sentimenti del Poeta, co- 
me da un principio comune. Congiunti insieme da 
questo nodo, possono i tre prefati elementi rendere 
ragione delP intero poema, che ba per cagione e quin- 
di per fine la riabilitazione dell'Autore, e comprende 
altresì quale scopo finale la sociale ristaurazione. An- 
co i mezzi adoperati nella composizione del poema 
corrispondono alFalto scopo cui mirava TAutore^ poi- 
ché racchiudono V insegnamento morale sotto il velo 
delFallegoria e delle poetiche descrizioni. 

5.^ L* intento eminentemente morale, che si mani- 
festa nel sacro poema, esclude il pensiero che Danto 
siasi proposto con quel mezzo di soddisfare alle sue 
personali avversioni, od al desiderio di vendicarisi de^ 
suoi nemici ; la quale supposizione è pur contraddetta 
dalFosservare che il Poeta dispensa le pene ed i premj 
senza distinzione di partito, e colla scorta della giu- 
stizia e della pubblica opinione. Gli stessi biasimi da 
lui rivolti a Firenze, e talora alle varie popolazioni 
d'Italia, comprovano la moralità della riprensione^ 
tendente alla riforma del costume ed alla rigenerazio- 
ne sociale. Che poi TAUighieri sperasse di meritare 
col suo poema T accesso alla patria e la morale sua 
redintegrazione, è reso evidente dai primi dodici versi 
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del Canto XXV. della terza Cantica, i quali racchiu- 
dono, come sì ò già mostrato, una significazione ben 
più profonda di quella con cui vengono ordinariamen- 
te interpretati. 

6.^ L'AUigbieri non poteva apertamente ed a pri* 
ma giunta dichiararsi nel suo poema il promulgatore 
del vero e quasi T araldo dell' etema giustizia, senza 
pregiudicare il fine ch'egli volea conseguire^ e senza 
arrogarsi queir autorità e quella fama ch'egli non 
credeva di possedere prima di avere intrapreso il suo 
stupendo lavoro. Sembra pertanto nei primordj del 
poema ch'egli aspiri soltanto alla sua rigenerazione, 
e che gli sia concessa la grazia di visitare i tre regni 
della perdizione, della espiazione e della beatitudine 
per apprendere il vero, e non per divenirne il bandi- 
tore ed il maestro. Ma prescindendo dai molti indizj 
che accennano in più luoghi del poema, e sin dal Can- 
to li., la missione e l'intento di ristaurare il civile 
consorzio, se ne ha la palese dichiarazione nelle inti- 
mazioni con cui gli viene replicatamente commesso 
un simile ufficio prima da Beatrice nel Paradiso ter- 
restre, poscia da Cacciaguida nel quinto cielo, ed in- 
fine nell'ottavo cielo dallo stesso Principe degli Apo- 
stoli. La sola lettura del Dialogo fra Cacciaguida e 
TAllighieri nel Canto XVII. della terza Cantica è suf- 
ficiente a dimostrare i sentimenti indelebili che det- 
tarono tutto il poema, e l'altissimo fine che l'Autore 
s'era proposto nell' ideare e nel condurre a perfezio- 
ne il suo grande concetto. 
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Riguardo alla proposizione principale^ stabilita nel- 
Tarticolo 4.% sulle cagioni da cui ebbe origine la Di- 
vina Commedia, si potrebbe obbiettare, che per testi- 
monianza di parecchi scrittori contemporanei, o non 
molto posteriori alF epoca di Dante, la creazione della 
Divina Commedia venne intrapresa dalFAutore in Fi- 
renze, cioè prima dell^esiglio. Così F. Arrivabene ri* 
ferisce , che quando il Poeta fu sbandito dalk sua 
patria, era giunto nella composizione del suo poema 
oltre il decimo Canto, e che quella produzione aveva 
avuto principio in Firenze. Il Boccaccio nella Vita di 
Dante riferisce che I primi sette Canti del poema fu- 
rono preservati neiroccasione del sacco dato alla casa 
di Dante in Firenze, e che questi furono poscia inviati 
alFAutore nel tempo del suo rifugio presso II marche* 
se.Moroello Malaspina. Quindi lo stesso Boccaccio 
credette di trovare la giuntura che annoda II Can- 
to Vili, della prima Cantica co^ precedenti nelle pa^ 
role con cui incoroincla II Canto medesimo: Io àicù 
seguitando, ec. Anco Leonardo Aretino asserisce nella 
sua Vita di Dante, che TAUighleri intraprese la Divi- 
na Commedia prima d'essere cacciato in esigilo. L'ab- 
brevlatore quattrocentista della Vita di Dante scritta 
dal Boccaccio adduce questi tre versi d^ un poema la- 
tino, che Dante avea cominciato mentr^era ancora in 
Firenze, intorno alla punizione dei dannati, ed al- 
Tetemo premio de* giusti, 

Ultima regna canam fluido contermina mundo 
Spiritibus quae lata patente quae premia solvunt 
Pro meritis cuicumque suis data lege Tonantis. 
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Nel Volitate I. pag. 303 tleir edizione della Divina 
Commedia tratta dal Codice Bartoliniano si leggono 
riportati parecchi brani di questo poema latino. Infine 
uno de* più sagaci scrittori della vita di Dani e, Til» 
lastre Cesare Balbo, ammette che TAllighìeri prima 
deir esiglio avesse già concepito in tre diverse occa- 
sioni ridea del grande poema: cioè la prima volta 
mentr*era ancor vivente Beatrice; la seconda volta 
dopo la visione ch'egli ebbe di lei morta ; e finalmen- 
te nelFoccasione del Giubileo cb^ ebbe laogo nella set- 
timana santa del 1 300, oppure in seguito alla promo- 
zione di Dante al Priorato, che avvenne a^ dì 1 5 Giu- 
gno deiranno medesimo. 

Simili obbiezioni sarebbero, se non mUnganno, pia 
speciose che valide. Imperocché per istabilire la mia 
tesi non ho mestieri di mettere in dubbio V esistenza 
d' un abbozzo o d^ un saggio di poema intrapreso dal- 
TAUighieri intorno ad un soggetto analogo a quello 
della Divina Commedia anteriormente alF epoca del 
1 302, in cui egli venne cacciato in bando. Lo stesso 
Dante avea già accennato nella Fita Nuova di voler 
onorare la memoria di Beatrice con una produzione 
poetica corrispondente al nobile obbietto; ed egli può^ 
come credesi, aver rivolto la sua attenzione anco pri- 
ma del 1 302 alFargomento della punizione de' repro-? 
' bi e della beatificazione degli eletti, in conformità alle 
tendenze ed atpirazioni del secolo, espresse nelle pro« 
duzioni dell'arte e negli scritti contemplativi, fra' quali 
parve a taluno di ravvisare il tipo dell'originario con- 
cetto Dantesco nella Visione del monaco Alberico*. 
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Non havvi motivo di negare che rAlligbieri abbia com» 
posto anterionnente al 1 302 un saggio di alcuni Canti 
d^ un poema latino od italiano suirargomento suddet- 
to ; e gli aneddoti narrati da Franco Sacchetti in al- 
cuna delle sue Novelle, se hanno verità storica, pos- 
sono riferirsia quel primo saggio di poema. Ciò che 
diviene essenziale per la mia congettura consiste nel 
dimostrare non ammissibile V ipotesi, che la Divina 
Commedia sia la pura e semplice continuazione dei 
primi Ganti scritti a Firenze intorno ad un tema ana- 
logo ; cosicché TAutore dopo la sua condanna abbia 
ripigliato il filo della narrazione sospesa alla fine del 
Canto VII. della prima Cantica, cominciando il Can- 
to Vili, colle parole Io dico seguitando, ec. , secondo 
F asserzione del Boccaccio. Imperocché se si voglia 
considerare la Divina Commedia come il prosegui- 
mento del primo saggio d^un poema latino, si ricono- 
sce da* primi versi dianzi citati di questo poema, ch^es- 
si non corrispondono al grave e solenne esordio della 
Divina Commedia. E vero però che alcuni brani di 
detto saggio, recati nel primo Volume della Lezione 
Bartoliniana della Divina Commedia (Udine 1 823), 
sono affatto conformi a quelli del sacro poema ; senon- 
ché il giudiziosissimo Cesare Balbo nel fame menzio- 
ne ( Vita di Dante, Voi L pag. 262, nota 28 ) ag- 
giunge quest* avvertenza, che rende inutile ogni di- 
scussione: Ma questi sono letteraUssima traduzione 
daW italiano, né io mi saprei mai capacitare che un 
Dante, rifacendo in italiano i pritni Canti fatti in h" 
tino, traducesse sé stesso così. » Ed altrove (VoL IL 
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pag. 469) il medesimo scrittore dichiara espKcitamen» 
te^ che U volgare non fu iradtnione dd latino, ma 
nuova, Itì^era, e di gran lunga pia heUa eompoiizio" 
ne; e fmalmenie che gli squarci Ialini, leUeralmenie. 
simili aW it€diano corrispondente, datici neWedizione 
del Codice Bartotiniano, non poterono essere Vorigi' 
naie latino di Dante, ma sono traduzione posteriore 
di ehi che sia. 

Se invece si voglia supporre che i primi sette Can- 
ti italiani della Divina Commedia fossero compiuti 
dairAllighieri in Firenze, si trova che questa opinio- 
ne è smentita dalla predizione di Ciacco nel Can« 
to VI., e segnatamente dai versi: 

fot appresso convien che questa eaggia 
Infra tre Soli, e che V altra sormonti 
Con la forza di tal che testé piaggia. 
eo' quali si allude air ingresso in Firenze di Carlo di 
Valois, fratello del re di Francia Filippo il Bello, che 
accadde nel Novembre del 1301, mentre TAllighieri 
era in Boma, e che fu cagione della condanna del 
Poeta, emanata dapprima il di 27 Gennajo 1302, 
colla pena delP esigilo per due anni fuori de^ confini 
della Toscana, e poscia rinovata a^ di 1 0.Marzo del* 
1 anno medesimo senza restrizione di tempo, e colla 
minaccia verso i condannati, che si quis praedicto* 
rum uUo tempore in fortiam dicti Communis pert>6- 
nerit, talis perveniens igne comburatur sic quod mo* 
riatur. Questa contraddizione è stata pure avvertita 
dallo stesso Boccaccio nel commentare il Canto Vili, 
deir In/èrno; ed il Balbo, dopo di averla riferita, 
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soggiunge : Alla quale sola diffieolià già è rt- 

sposto per noi, che teniamo questi Canti trovati es- 
sere slati i latini, non certo poi tradotta parola per 
parola, che ciò n6*l consente di niun rnoH la natura, 
V ingegno e il genio di Dante; ma liberamente rivolti 
in volgare, e in tal rivolgerli mutati ed accresciuti. E 
certo vedremo poi, che non il solo episodio di Ciacco, 
ma tutta C allegoria del poema nei primi Ganti non 
può essere stata scritta prima deW esiglio in Firenze. 
Adunque è fuor di dubbio che il Poeta mutò e rifuse 
essenzialmente que^ prinif Canti, ovvero li riprodusse 
sotto altro aspetto, e con nuovo intendimento. Le mo- 
dificazioni per cui i primi sette Canti del poema si 
differenziano dal primo saggio ed abbozzo italiano o 
latino, che Dante può averne composto in Firenze, 
mostrano chiaramente T epoca in cui egli intraprese 
la rifusione di quel saggio ossia la creazione dell* at- 
tuale Divina Commedia, e fanno palesi le cagioni che 
diedero origine ed unità di concetto e di scopo a 
quella mirabile produzione. 

Un altro motivo, che concorre a provare T inesat« 
te2za deiropinione del Boccaccio, si è, che TAllighieri 
non avrebbe dato alcun^ opera alla composizione del 
sacro, poema, e quindi avrebbe fatto tacere i senti- 
menti, che vi si trovano espressi fin dai primi Canti, 
pel lungo tratto di tempo che corse dalla sua gita in 
Roma nel 1 301, e specialmente dair istante della con- 
danna fino air epoca del suo rifugio in Lunigiann 
presso i marchesi Malaspina, nel 1307. Questa ina* 
zione dee parere inverisimile, e V opinione del Boc- 
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caccio sarebbe altresì contraddetta dalle molte ragio* 
ni per cui sì può ritenere che la prima Cantica fosse 
compiuta nel 1 308^ sensa mestieri di ricorrere al do<- 
cumento della bella lettera di frate Ilario ad Uguecio* 
ne della Faggiola^ la cui autenticità viene impugnala 
dal chiarissimo sig. Witte e da qualche altro scritto- 
re. Mi sembra quindi accettabile il parere del dotto 
ed ingegnoso autore del libro sul veltro aUegorico, 
sig. Carlo Troya, che viene ad avvalorare la mia opi- 
nione col passo seguente : Io lascio aiC egregio uomo, 
U conte Giovanni Marchetti, h cura di mostrare le 
assurdità della novella di Lunigiana, e che nelle caro- 
te trovate fossero i primi sette Canti quali oggi si 
leggono; e non suppongo si neghittoso il Poeta neretti* 
que più fervidi anni deUa sua vita e del suo esUio, 
che siasi privato del conforto d'^un poema d^onde spe- 
rava fama, e col quale reso formidabile a! nemici, op- 
ponevasi ardito cl colpi della fortxma. 

Del resto, anco il modo inesatto con cui il Boccac» 
' ciò nel commentare il Canio Vili, della prima Canti- 
ca accenna le circostanze della espulsione delFAUi- 
ghieri dalla sua patria, scema la credenza alla vera- 
cità delle notizie da lui recale intorno ai primi sette 
Canti del poema. Questa facilità del Boccaccio di ac- 
cogliere ne' suoi scritti intorno alla vita ed al poema 
di Dante alcune tradizioni che si riconoscono eviden- 
temente inesatte e fallaci, si manifesta anco nel passo 
della Vita, ove accenna le dediche delle tre Cantiche 
{Div. Com. Padova 1822, Voi. V. pag. 37). Questo 
libro della Commedia, secondochè ragionano alcuni. 
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intitolò egli a tre solennissimi Italiani. La prima pàr^ 
le di quello^ cioè V Inferno, a Uguccione della Fag* 
giuola, il quale allora in Toscana era signor di Pisa. 
Là seconda, cioè il Purgatorio, al marchese Moruel" 
lo Malaspina. La terza, cioè il Paradiso, a Federi- 
go IIL re di Sicilia. Alcuni vogliono dire lui averlo 
intitolato tutto a messere Cane della Scala ; ed io U 
credo piuttosto per la maniera che tenne di mandar 
prima a lui queUo che composto avea, che ad alcun 
altro. Ora riguardo alla prima di queste opinioni è 
facile convincersi che la dedica della terza Cantica 
non poteva essere stata fatta a Federigo III. di Sici- 
lia, poiché TAUighieri, dopo di aver riguardato que^ 
sto principe come degenere dal padre {Purgatorio, 
Canta VII.), ne parla con aperto biasimo nei Canti 
XIX. e XX. del Paradiso, ed anco nel Trattato De 
vtUgari eloquio (Lib. I. Cap. XII.). Forse FAUighie- 
ri, mentre dirigeva la prima Cantica ad Uguccione 
della Faggiola, e divisava di dedicare posteriormente 
la seconda Cantica a Moroello Malaspin», avea pur 
pensato d^ intitolare la terza Cantica a Federico III., 
come sarebbe indicato anco dalla lettera di frate Ila- 
rio. Ma seppure egli ebbe questo pensiero quando la 
prima Càntica era appena compiuta, Io avea deposto 
prima di scrivere il Canto VII. del Purgatorio ; e 
quindi il Boccaccio, nel riferire quella credenza, do- 
vea mostrarne Terroneità principalmente colle prove 
,dei due passi relativi nei Canti citati del Paradiso 
(XIX. V. J30, e XX. 17. 6i). L* altra opinione, che 
V intero poema sia stato intitolato a Cane Scaligero, 
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81 riconaice infoiidata, osservando che nella lettera 
indirizzata a questo principe dairAUighieri gli viene 
dedicata la sola Cantica del Paradiso, e soltanto a 
guisa d^ntroduzione si premette un cenno delle altre 
due Cantiche^ per porgere unMdea dell* intero poema. 
Ne si ^VLÒ credere che della prima Cantica Dante 
mandasse quello che composto avea prima allo Scali*- 
gero, che ad alcun altro, attesoché questo principe 
era ancor giovinetto allorché Dante scriveva la pri* 
ma Cantica. Sembra altresì che questa consuetudine 
non si possa ammettere relativamente alla seconda 
Cantica, nella quale (Canto XIX. v. 124) si muove 
un rimprovero ad Alberto della Scala, padre di Can 
grande, dell^ aver fatto Abbate nel monastero di S. 
Zeno in Verona un suo figlio naturale, mal del corpo 
intero, e della mente peggio, e che mal nacque, in 
luogo del vero pastore. 

Quanto ali* asserzione di Leonardo Aretino, che 
questa sua principale opera cominciò Dante avanti 
la cacciata sua, e di poi in esUio la firn, come per 
essa Opera si può vedere apertamente, è chiaro che 
il poema neirattuale sua forma non si potrebbe riguar- 
dare intrapreso innanzi alPepoca deiresilio, se non 
perchè TAutore riferisce la sua visione al 1 300. Ora 
quella data non è che una finzione poetica, richiesta 
dair unità di tempo, onde riportare convenientemente 
airepoca del Giubileo il periodo di quel mistico viag- 
giò, per cui Dante aspirava alla sua rigenerazione 
ed al riordinamento sociale. Si riconosce infatti dalle 
parole di Ciacco nel Canto VI. , e fino dalla quinta 
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terzina del Canto I. delP Inferno (come verrà pro- 
vato fra poco nel relativo commento)^ che la data 
reale, da cui incomincia il poema, è Tanno 1302, 
cioè Tepoca della condanna alPesilio. ' 

Per tutte le accennate ragioni credo fondata e pre- 
feribile l'opinione da me adottata nella Part« I. di 
questa Dissertazione, cioè che Dante abbia intrapreso 
il suo poema nella forma presente, con unità di con- 
cetto e di scopo, soltanto dopo Tesilio, e che nel 
comporlo egli era mosso dai sentimenti che si desta- 
rono nel suo animo per T ingiusta sentenza, che lo 
spogliava delFavere, e gli toglieva la patria e Tonore. 
Vedremo appunto che il Canto - L , ossia la protasi 
della Divina Commedia, racchiude Tespressione di 
questi sentimenti, e delle ciircostanze che li produs- 
sero ; di maniera che alcuni scrittori hanno pensa- 
to che il Poeta abbia inteso di accennare nel primo 
Canto le peregrinazioni del suo esilio. Ma in questa 
guisa verrebbe oltrepassato il vero, perocché le pe- 
regrinazioni deir esilio successero col progresso del 
tempo, e il primo Canto non può riguardarsi come 
una descrizione della vita raminga di Dante senza di- 
venire un fuor d'opera, che non corrisponde esatta- 
mente air introduzione od alla protasi del poema. 

Mi sia concessa una breve digressione, onde pro- 
porre una congettura sul motivo delle parole colle 
quali incomincia il Canto Vili, della prima Cantica. 
Queste, a dir vero, sembrano accennare, secondo il 
parere del Boccaccio, una sospensione del la-yoro, ed 
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una continuazione ripresa dopo qualche intervallo di 
tempo. Si fatta interruzione, del pari che Y impren* 
dimento della Divina Commedia nelFaltuale sua for* 
ma, dev^essere posteriore, per le ragioni già addotte, 
airepoca in cui TAutore venne abandito da Firenze. 
Mi sembra quindi poter arguire che questa sospen- 
sione del lavoro sia slata causata dall'arrivo in Fi« 
rénze del Cardinale da Prato, che avea ricevuto dal 
benigno pontefice Benedetto XL la missione d'inter- 
porsi quel mediatore e paciere fra i due partiti dei 
Bianchi e dei Neri. Fallita quella mediazione del 
Cardinale, che, rinunciando ad ogni ulteriore ten* 
tativo di conseguire il suo benefico intento, partiva 
definitivamente da Firenze, come riferisce Giovan- 
ni Villani, nel dì 4 Giugno 1304, TAUighieri delu* 
so nella sua lusinga di ottenere il ritorno in patria, 
avrà ripigliato con fervore il proseguimento del suo 
poema, cominciando Tettavo Canto colle parole : Io 
dico seguitando, che mostrano la continuazione del 
lavoro , ripresa nel medesimo fine in seguito al* 
Tanteriore sospensione. Questa mia congettura sa** 
rebbe appoggiata dalFosservare che nel Canto Vili, 
i demonj chiudono in faccia a Dante le porte di Dite, 
opponendosi a quel mistico viaggio, da cui egli at« 
tende la sua e Taltrui rigenerazione ; di più, che nel 
Canto IX. le tre Furie infernali tengono le veci delle 
tre fiere simboliche del Canto I. , e tentano di sgo- 
mentare rAllighieri, e di petrificarlo colla Gorgone ; 
infine, che nel Canto X. il salvatore di Firenze, Fari- 
nata degli Uberti, allude evidentemente alla inutilità 
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degli sforzi del Cardinale da Prato^ onde pacificare 
le due fazioni^ e restituire i fuorusciti nella loro pa- 
tria^ allorché predice alFAUighieri con queste parole 
r impossibilità di rientrarvi in quella occasione : 
Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia deUa donna che qui regge, 
Che tu saprai quanto quelVarte pesa. 
Imperocché non decorsero appunto cinquanta mesi^ 
dal 6 Aprile 1 300 alFepoca in cui tornarono vane e 
furono abbandonate quelle trattative di pacificazione^ 
mercé le quali Dante sperava di conseguire il ritorno 
nella sua patria. 

Se gli studiosi della Divina Commedia porranno 
ogni cura néir indagare per tutto il poema le impres* 
sioni ed i sentimenti delFAutore colla guida della sto- 
ria^ e senza la prevenzione di preconcetti e malfermi 
sistemi, io sono dWviso che vi scorgeranno associate 
con ordine direi quasi cronologico le affezioni e le 
vicende della vixa dell^Allighieri durante Tesilio, es- 
sendo cànone di critica Dantesca, molto conforme 
a22a natura di lui (scrive il lodato sig. Balbo, Fita 
di Dante, Voi. IL pag. 1 1 2), che dalle impressioni 
accennate in ogni scritto si possano dedurre, quando 
non s^oppofigano memorie pia certe, U luogo ed il 
tempo in che egli scrisse 9ia via. Per tal modo il poe- 
ma, con le Opere minori e la storia della vita di 
Dante, attese le intime lóro relazioni, possono vicen- 
devolmente comprendersi ed illustrarsi. Lungo sarebr 
be, ed estraneo al mio presente proposito, addurre 
le molte prove che potrebbero convalidare questo 
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principio, tratte dni passi del poema spettanti alle 
peregrinazioni delFAutore, ed agli avvenimenti con<i 
temporanei. Mi basterà ricordare le sagaci congetture 
instituite con questo mezzo dal sig. C. Troya nel* 
l'egregio suo libro su{ veltro allegorico j intorno a^pe«» 
riodi di tempo in cui vennero probabilmente compo* 
ste alcune parti delle tre Cantiche. Ma conviene in 
simili indagini procedere con tutto Taccorgimento, 
imperocché talvolta alcuni eruditi scrittori furono in* 
dotti su quest* oggetto a fallaci conclusioni. Cosi il 
Pelli ed il Tiraboscbi argomentarono dal passo de} 
Canto XXX. del Paradiso, ove si accenna la sede 
riservata nel cielo alPanima augusta di Arrigo VII. ^ 
che il poema fosse compiuto prima della morte di 
questo Imperatore; mentre al contrario è d^uopo ar? 
guire dal passo medesimo, ed anco per altre ragioni, 
che Arrigo VII. era già morto allorché TAllighieri 
indicava il futuro passaggio di lui fra le anime dei 
beati. Neirammettere il principio dianzi indicato, che 
io reputo essenziale alla piena intelligenza della Di- 
vina Commedia, non intendo negare che Dante abbia 
talvolta introdotto qualche interpolazione o qualche 
mutamento nei Canti già compiuti del suo poema ; 
ma credo bensì che, ad eccezione forse di rari casi, 
non siano accertate o probabili queste presunte inter- 
polazioni. Ed infatti due passi che, secondo la comu* 
ne opinione, si dovrebbero riguardare come interpo- 
lati, sono principalmente quello del veltro allegoricQ 
che farà morir di doglia la lupa (Inferno^ Canto I.), 
e Taltro del cinquecento dieci e cinque, ossia del duce 

4 
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che ucciderà la meretrice ed il gigante suo drudo 
(Purgatorio^ Canto XXXIII.) ; se pure si voglia nel 
veltro ideale e nel condottiero messo di Dio riguar- 
dare simboleggiato Can grande Scaligero. Ora parec- 
eliie ragioni, che verranno fra poco indicate nel com- 
mento del Canto I., non consentono di stabilire che 
il veltro allegorico raffiguri lo Scaligero ; e di queste 
la più decisiva sarebbe la considerazione, che per 
cacciare la lupa, ossia Tavarizia, dalla terra era ne- 
cessario il soccorso di quel supremo potere spirituale 
che Dante riconosceva affidato al sommo Pontefice 
della Cattolica Chiesa. Parimente il duce preconizzato 
nel Canto XXXIII. del Purgatorio avendo per mis- 
sione di restituire nella sua sede l'autorità pontificia, 
trasferita da Clemente V. in Avignone, col sottrarla 
al predominio del gigante, ossia di Filippo il Bello 
re di Francia, deesi supporre insignito di quel som- 
mo potere temporale che nel pensiero di Dante ap- 
parteneva air Impero. Così pure il mirabile episodio 
di Francesca da Bimini (Inferno, Canto V.), anziché 
interpolato è da credersi scritto nell'ordine di (empo 
in cui trovasi inserito nella Divina Commedia, ed 
era forse compreso nel primo saggio di poema ante- 
riore all'esigi io, essendo facile imaginare che quella 
pietosissima descrizione non abbia tolto al Poeta di 
trovare, dopo molti anni, un liberale rifugio presso 
Guido Novello signore di Bavenna ; ed al contrario 
non essendo verisimile che il Poeta abbia descritto 
la colpa ed il castigo della zia di Guido Novello, 
quantunque coir attenuazione della pietà e col presti- 
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gio dell'arte^ onde gratificarsi Inanimo del ano prò- 
lettore^ e rimerilarlo della ospitalità che gli era da 
quello elargita* 

Contro la considerazione esposta nell* articolo 5.% 
che Dante abbia giudicato nel suo poema le colpe o 
le virtù di coloro ciregli colloca fra i reprobi o fra 
gli eletti^ senza soddisfare alle prevenzioni di parti- 
to, od al desiderio di vendicarsi de^ suoi persecntorl, 
« ma col seguire la pubblica opinione e le norme del- 
Teterna giustizia, a cui il sacro poema dovea con- 
formarsi 9 può sorgere T obbiezione , che troppo ai 
manifesta il trasporto del personale risentimento in 
parecchi luoghi della Divina Commedia, perchè non ne 
venga scemata la fede all^equità dei giudizj deirAUi- 
ghieri. Per questa ragione Torquato Tasso ebbe a scri- 
vere nel Dialogo I. della nobiltà, che Dante non di 
rado parlava più per affetto, che per opinione ; e Cesa- 
re Balbo (Vita di Danie, VoL II. Cap. I. pag. 1 1) si 
esprime nel modo seguente intorno alla passione da cui 
il Poeta gli sembrava predominato : Il gran peccato di 
Dante fu Vira ; f tra che pur represse, come vedremo, 
nelle azioni, ma cKegli sfogò in parole non che perdo^ 
nategli, ma ammirate anche troppo dai posteri. Certa- 
mente ad ogni tratto della Divina Commedia si ma- 
nifesta Tenergia de* sentimenti provocati nelV animo 
delFAllighieri dalle sue sventure. Appunto perciò tor- 
na necessario attribuire alla condanna da lui sofferta 
la creazione di quel poema nella sua forma attuale. 
Ma conviene altresì riconoscere die la passione e 
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Taflelto vi sono generalmente dominati dal pensiero 
e dal raziocinio ) e che FAUighieri porge evidenti 
e continue prove di regolare i suoi giudizj colle nor- 
me della giustizia, senza distinzione di amici o ne- 
mici, e senza prevenzioni di partito ; a segno che, 
lungi dair infierire contro i suoi personali avversar) 
e persecutori, d^un solo di questi fa presagire la tri- 
sta fine dal fratello di lui con parole di commisera- 
zione, anziché d^ invettiva (Purgatorio, Canto XXIV). 
Eppure al Poeta non mancava il modo di condannarli 
air etema riprovazione, poich^egli possedeva Parte 
terribile di collocare nell^ Inferno taluno eh Va an- 
cora vivente (Inferno, Canto XXXIII). Ma se la no- 
biltà del carattere deirAllighieri non gli avesse vie- 
tato questo sfogo di personale risentimento, l'indole 
stessa del poema, in cui egli si costituisce il propa- 
gatore del vero e della più pura morale, non gli po- 
tea concedere di valersene quale strumento di privata 
vendetta, ed invece esigeva che i giudizj ivi pronun- 
ciati fossero conformi alla publica voce ed alla giu- 
stizia. Pertanto Tira che spesso traspare e qualche 
volta trabocca nella Divina Commedia, è veramente 
uno sdegno generato dall^ abborrimento della colpa, 
e degli atti iniqui ed abbietti, che essendo dettato dal- 
. Tamore deironesto diviene un sentimento virtuoso e 
lodevole, poiché si legge nelle sacre carte: irasdmini, 
et noliie peccare. Per questo sdegno Dante viene en- 
comiato anco dair umana sapienza personificata nel 
suo maestro e duce Virgilio (Inferno, Canto VIII. 
V. 43). Ma nel conchiudere in generale che i giudizj 
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iì Dante 01 scorgono regolati dalle norme della giù- 
stizia^ e nel trovare legittime e spesso plausibili le 
espressioni dello sdegno deirAUigbieri, non si vuole 
asserire che questi dalle sue stesse sventure^ e dai 
sentimenti che lo indussero alla composizione del suo 
grande poema^ non sia stato talora inclinato ad allar- 
gare la misura della lode verso i suoi protettori ed 
amici^ ed a versare senza riserbo il biasimo sopra i 
suoi avversar), e su quelli eh* ei riguardava gli auto- 
ri delle calamità del suo tempo. Parimente potrà tal- 
volta parere soverchia la libertà de^suoi giudizj, 
massimamente riguardo ad alcuni Papi, e non si po- 
trebbe negare che in qualche caso il Poeta trasmodi 
nel manifestare la sua indignazione, e segnatamente 
allorché afferra pe* capelli il traditore Bocca degli 
Abati, onde costringerlo a palesare il suo nome (In^ 
ferno, Canto XXXII.) ; e quando avendo promesso a 
frate Alberigo di levargli dagli occhi il duro velo di 
ghiaccio che gP impediva di sfogare il dolore col pian- 
to, non mantiene la data fede, per la speciosa ragione 
che fu cortesia essere villano con quelFomicida (fn- 
fernOj Canto XXXIII). Nei quali casi è da notarsi 
che il Poeta non esercitava un atto di vendetta con- 
tro i suoi avversar] o personali nemici. Questa di- 
chiarazione, che non distrugge il principio da me 
adottato, fia suggel che ogni uomo sganni, onde non 
si creda che la mia riverenza al carattere delFAlli- 
ghieri tocchi i confini delF idolatria o della supersti- 
zione. iVei nostri giorni tengono alcuni (scrive V auto- 
re del Feltro allegorico, pag. 4 88), che i giudizj di 
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Dante abbiansi a considerare come se provenissero 
dalla giustizia stessa di Dio, e che il Poeta li avesse 
pronunciati scevro affatto da ogni passione. Io non 
saprei neppur concepire che si possa identificare il 
giudicio umano colla giustizia divina, e penso che 
Tuomo, quantunque grande e virtuoso, non si può 
riguardare immune dalle imperfezioni inerenti alla 
umana natura. 

A questo luogo non lascierò di avvertire, che uno 
de* più autorevoli annotatori della Divina Commedia, 
cioè l'Anonimo famigliare di Dante, il cui commento 
si suole altresì chiamare Yantico, e V ottimo non es- 
sendo da questo essenzialmente diverso, viene a cor- 
roborare la spiegazione da me proposta (Parte L) di 
quel passo col quale incomincia il Canto XXV. del 
Paradiso, e la cui intelligenza è tanto importante per 
la mia tesi , e d*altra parte, secondo Tavviso di Ugo 
Foscolo, sarebbe pressoché impenetrabile ne^arj modi 
d* interpretazione finora accettati. 

Riporterò a quesf uopo dalla edizione del testo 
àeWOttimOj pubblicata dal sig. Alessandro Torri in 
Firenze negli anni 1 827-1 829, quelle chiose che me- 
glio chiariscono e confermano la mia spiegazione. Se 
HAI GOTTINGA, cc. Doveudo V Autore trattare della 
virtù della speranza, la quale eziandio nqn stringpn* 
dosi a teologia molti uomini nutrica, li quali se la 
perdessono, trarrebbono miserabile vita, e fmirebbono 
con sozzo riuscimento li suoi di ; di essa speranza 
qui tocca, e dice: — - io dorbui agkbllo, cioè senza 
peccato di tirannia (e qui si scusa cìCéUi non fu con^ 
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senziente aUe opere de'* rei), nemico alti lupi rapaci 
(de quali è detto di sopra, Capitolo decimoquartù 
Purgatorii)^ li quali sempre lo molestano e turbano 
nella sua pace (come è detto, Capitolo sesto Purgato* 
ril), — » CON ALTRA VOCE, cioè con altra fama, ec. Le 
chiose seguenti del postillatore ùeìVOttimo sono. au« 
Cora più rilevanti e decisive. -— nesugO) cioè combat'» 
iitore e pugnatore della giustizia contro i lupi, cioè 
viziosi turbatori.' — altra voce, cioè così cornato mi 
Mii infamato de crimine lesae majestatis, così vi ri* 
tornerò con fama pura, netta da^ vizj, ed accompa* 
gnatoda virtù, e d'aTer^ fatto glOTamento 
alla republlea di tutto 11 mondo con que- 
sta Commedia ; — ed in sul fonte ec.^ cioè 
con compio v'^ebbi il nome al battesimo, così v avrò 
quesf altro d'uomo virtuoso e savio, ec. Mi sembra 
che queste annotazioni pongano in piena evidenza la 
verità della interpretazione da me proposta nella 
Parte L Una di queste chiose non solo attesta che la 
Divina Commedia era per Ficenze un beneficio mo«. 
rale, ma che mirava a recar giovamento al consorzio 
civile d'ogni altro popolo j e viene cosi a comprovare 
la formula in cui si è procurato di racchiudere (Par- 
ie I.) Fespressione e lo scopo della Divina Comme- 
dia. Del resto un simile intendimento è chiaramente 
accennato dallo stesso AUighieri si nel poema che in 
altri suoi scritti. Il verso 54 del Canto XV. dellTn- 
ferno allude evidentemente alle cagioni ed al fine del- 
r intero poema. Nella nobilissima lettera publicata la 
prima volta dal Dionisi, ed inserita nella seconda edi- 
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zlone delle Memorie del Pelli (Firenze 1 823, pagi- 
na 204), con cui Dante ricusava il ritomo in patria a 
patto di un^ ammenda, e sotto la forma di un^assolu^o* 
ne da quella colpa di baratteria, di cui egli si dichia- 
rava innocente, leggesi questo passo : Est ne ista rev(h 
catio gloriosa, qua d. nZJagberius revocatur adpairiam 
per trUusirium fere perpessum (sic) exUium? hee rie 
meruii innocentia manifesta quibuslibet? hec sudor et 
labor continuatus in studio ? Absit a viro phUosophie 
domestico temeraria terreni cordis humilitas, ut more 
cujusdam doli et aliorum infamium, quasi vinctus, ipse 
se patiatur offerri. Absit a viro pbedicakte justitiam, 
ut perpessus injuriam inferentibus, velut bene meren^' 
tibus, pecuniam suam solvat. Non est hec via redeun-^ 
di ad patriam, etc. — Infine nella lettera dedicatoria 
della terza Cantica a Can grande sta scritto : JPoe^a 
agii de Inferno isto, in quo peregrinando ut viatores 
mereri, aut demereri possumus. — Ed in altro luogo 
delia stessa lettera si legge : Sed amissa subtilt invc" 
stigatione, dicendum est bremter, quod finis totius et 
partis est removere viventes in hac vita de statu mise^ 
rie, et perducere ad statum felicitatisi •— Quest^ultimo 
passo dichiara Aplicilamente T intento del poema, e 
congiunto al passo anteriore arreca un* evidente con- 
ferma, e pone il suggello alla formula da me propo- 
sta, onde esprimere la sintesi della Divina Commedia. 

Le varie proposizioni esposte negli articoli 1.^ 2.^ 
3.^ e 6.° non potrebbero soggiacere ad obbiezione di 
qualche rilievo. Altre considerazioni avrei potuto ag*^ 
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giungere nella Parie I., onde svolgere quelle propo-* 
sizionì, ed esibire nuovi argomenti a conferma dei 
priBcIpj fondamentali accennali negli articoli 4.^ e 5.^ 
Ma i giusti confini d*una lettura accademica non mi 
avrebbero concesso di procedere nelle presenti ricer- 
che con una maggiore difiuslone. Per questo motivo 
nel riferirlo in prosa ho tralasciato di commentare 
Pimportante brano del Canto XVII. della terza Gan- 
tlca^ In cui €acciagulda rivela al Poeta Pavvenlre che 
lo attende^ e ruflìcio che gli è commesso di dianlfesta- 
1^ ai mortali le verità da lui apprese nelPestatlco suo 
viaggio^ per mezzo di prove esemplari e luminose, 
come appare dai versi con cui si chiude quella esor- 
tazione ; 

Questo tuo grido farà come vento, 
Che le più alte cime più percote ; 
E ciò non fia d*onor poco argomento. 
Però ti son mostrate in queste ruote, 
Nel monte, e nella vaUe dolorosa, 
Pur r anime che son di fama note: 
Che Vanimo di quel, eiCode, non posa. 
Né ferma fede per esempio ch^ haia 
La su^a radice incognita e nas^sa. 
Né per altro argomento che non paia. 
Della vita di Dante non ho riferito nella Parte L 
che i fatti che hanno principale connessione col mio 
assunto. Ommisi per brevità di accennare le amba- 
scerie, I viaggi, ed alcune delle peregrinazioni e di- 
more del Poeta ; e non ho creduto necessario di ri- 
cordare tutte le produzioni deirAUighlerl, fra cui 
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pure emergono il Convito ed il Trattato De vulgari 
eloquio. Trassi quelle notizie dalle Memorie del PeK 
li^ che abbondano d^ informazioni e di documenti. Deb- 
bo però dichiarare, contro il parere di quello scrit- 
tore, che per testimonianza del commento attribuito 
a Pietro di Dante, e, secondo T opinione più rice- 
vuta, il primo ricetto deirAUigliieri in Verona dee 
riferirsi al 1 303, quando vi dominava Bartolommeo 
della Scala, fratello maggiore di Alboino e Francesce^ 
Cane, che successe ad Alberto suo padre nel 1301, q 
mori nel 1304. Deiraccoglienza di Alboino nel 1308 
sembra che TAllighieri non potesse lodarsi, attesoché 
di quel Principe egli non fa che un motto di disisti- 
ma nel Convito ; ed al contrario esalta a cielo nel 
Canto XVII. del Paradiso l'ospitalità accordatagli 
dal primo degli Scaligeri, ed i beneficj ricevuti nel- 
Tanno 1317 da Can grande, durante Tultima sua di- 
mora in Verona. In altra guisa non si potrebbe retta- 
mente spiegare il passo del Cauto medesimo : 
Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che 'n su la scala porta il santo ucceUo ; 
Che avrà in te n benigno riguardo, 
Che del fare e del chieder fra voi due 
Pia primo quel che fra gli altri è pm fardo. 
Con lui vedrai colui che impresso fue, 
Nascendo, si da questa stella forte, 
Che notabili fien V opere site. 
Per le dette ommissiooi, che però non iscemano il 
valore delle prove da me addotte a convalidare il mio 
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assunto^ e peM limiti da me assegnati al presente 
scritto^ deesi riguardare questa Dissertazione come il 
saggio d^ un più esteso lavoro intorno al vasto argo- 
mento in essa trattato- 
Ma ò tempo ormai d' indagare la significazione dei 
Canti VII. ed Vili, del Purgatorio, seguendo i prin* 
cip) finora esposti intorno alla ragione jed alla sintesi 
della Divina Commedia. La formula offerta nella Par- 
te 1.9 onde esprimere la ragione del sacro poema col- 
Fadditarne le cagioni^ i mezzi e lo scopo, era cosi 
concepita : rebiittegrazioiie morale dsll^ autore ^ 

ED IlVSEGlfAMElVTO ATTO A RIGEITERARE II. CIVILE CON- 
SORZIO* -— Ora se si ponga mente alla dottrina morale 
diretta al sociale vantaggio, che deesi trovare celata' 
sotto il velo delle poetiche descrizioni, e si ravvisi 
esattamente il soggetto del Canto VII., e le queliti 
dei personaggi che vi sono introdotti, non sarà ditH- 
Cile scoprire Tespressione morale di questo e del 
Canto seguente, non abbastanza indicata dagli anti«* 
chi, né congetturata dai moderni commentatori ; ma 
che il Poeta riputava ben facile a rilevarsi, e quasi 
trasparente sotto il tenue velo ond'era coperta, poi- 
ché scrisse nel medesimo Canto VIII. : 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero ; 
Che il velo è ora ben tanto sottile, 
Certo, che U trapassar detaro è leggiero. 

E noto ad ogni lettore della Divina Commedia, che 
il Poeta ha immaginato posti a confine, presso alle 
falde della montagna del Purgatorio, quelli che mup« 
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jonop sebbene pentiti, in contumacia di santa Chiesa, 
ai quali ò imposta la legge di dover dimorare a^ piedi 
del monte per un tempo trenta volte maggiore di 
quello in cui rimasero nell^ interdetto ; ed ha poi 
collocato neirAnti- purgatorio, cioò nel primo balzo 
o girone della montagna, le anime che tardarono a 
pentirsi, e che perciò vi debbono rimanere un tratto 
di tempo eguale a quello del loro indugio nel peccato, 
purché le orazioni de' fedeli su questa terra non im- 
petrino dalla misericordia divina in loro favore, come 
pure in prò de* contumaci, una più pronta ammissio- 
ne nel Purgatorio. In questo primo girone Dante e 
Virgilio incontrano Fombra di Sordello, che li guida 
nel Canto VII. in una vallea, dove soggiornano gli 
spiriti di alcuni de* più potenti Monarchi del secolo, 
e d'altri Principi e signori ; fra i quali Sordello ac- 
cenna r imperatore Rodolfo, il re Ottachero di Boe- 
mia, Filippo Tardito re di Francia, Enrico I. di Na- 
varra, Pietro III. d'Aragona, Carlo L d'Angiò re di 
Napoli e di Sicilia, Arrigo III. d'Inghilterra, e Gu- 
glielmo marchese di Monferrato ; dopo i quali il Poe- 
ta scorge nel Canto Vili. Nino Visconti giudice di 
Gallura, ed il marchese Corrado Malaspina. Si ritie- 
ne universalmente dai commentatori, che in questo 
grembo di colle Dante abbia inteso di collocare quei 
conquistatori e que' Principi che, occupati nelle guer- 
re e nei mondani ingrandimenti, neglessero a lungo 
e riserbarono all' ultimo il pensiero di Dio. Ma con- 
viene osservare che non tutti i personaggi quivi in- 
dicati furono bellicosi, ed occupati dalle cure della 
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guerra^ attesoché Enrico IIL d^ Inghilterra fu re pa« 
cifico e debole, e Dante nota il benigno aspetto del 
Re di Navarra; e scrivendo nel Canto VII.: 
ledete il Be della semplice vita • 
Seder là solo, Arrigo d^InghiUerra: 
Questi ha né* rami suoi migliare uscita ; 
mostra di separare dagli altri Enrico III., e di prefe*. 
rire il figlio di lui Eduardo L, che fu principe guer* 
riero, e sempre intento ad accrescere il suo dominio» 
fi d^ uopo pertanto apiegare in un senso più gene^ 
rale il motivo per cui sono accolti tutti que^ Principi 
nella fiorita valle delFAnti* purgatorio» Ora ponendo 
mente a questi versi del Canto medesimo : 
Colui che più siede aito, e fa sembianti 
Vaver negletto ciò che far dovea, 
E che non mow bocca agli altrui canti, 
Sidolfo imperador fu, che potea 

Sanar le piaghe ch^ hanno Italia morta, 
Sì che tardi per (dtri si ricrea} 
(cioè viene ristaurata per T intervento dell* imperato* 
re Enrico VII.), si dovrà argomentare per analogia^ 
che que^ Monarchi e que^ Principi vengono collocati in 
una vallea che li separa dagli spiriti meno illustri, o 
che col suo aspetto rìdente e fiondo quasi preludd 
alla loro beatificazione, non per la cupidigia^ di con* 
quiste e d* ingrandimento, ma per una colpa generale 
di ommissione (intendasi sempre secondo il pensiero 
del Poeta), cioè Rodolfo imperatore perchè non di'* 
scese a soccorrere ed a pacificare i popoli deir Italia, 
su cui egli aveva una giurisdizione come erede del-» 
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r Impero romano ; e gli altri Principi perchè impe-* 
guati in lunghe e disastrose guerre^ o per troppa de-* 
bolezza, o per altra causa^ non provvidero bastevoi* 
mente alla tutela delle genti ad essi soggette. Com- 
preso in questa gaisa nella sua Integrità il senso del 
Canto VII., si giunge ad intendere molti tratti ac- 
cessorj, ma rilevanti, a cui non si suole prestare al- 
cuna attenzione. Così si può riconoscere Tonorevole 
eccezione, per cui Y imperatore Rodolfo non unisce 
la sua voce ai canti di preghiera degli altri Principi. 
Si comprende perchè Ottachero, che fu In vita Tav 
versarlo di Rodolfo, conforti nelPaspetto questo Im- 
peratore, come viene notato dalFAllIghierl con ap- 
parente contraddizione. Imperocché si ravvisa che la 
presenza di Ottachero dovea confortare Rodolfo nel- 
TAnti- purgatorio, in quanto le guerre che questo 
Imperatore sostenne, onde debellare Ottachero, po- 
terono per qualche tempo impedirlo e stornarlo da 
ogni intervento negli affari d^ Italia. Così pure si 
scorge il motivo per cui Pietro d'Aragona e Carlo 
d'Angiò s^ accordano insieme cantando, attesoché le 
reciproche guerre li condussero a porre Ih periglio 
r Incolumità dei loro Stati. Infine la ragione per cui 
Guglielmo marchese di Monferrato si atterra più bas- 
so e maggiormente si prostra, non è soltanto V inferio- 
rità del suo grado fra sì potenti Monarchi, ma forse 
piuttosto la sua sventura di perdere il potere e la li- 
bertà cadendo prigioniero nelle mani di que'd' Alessan- 
dria. Inteso a questo modo generale II soggetto del Can- 
to VII., sarà facile, come vedremo, comprendere II 
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significato del Canto Vili., a cui Dante allude cola- 
la citata avvertenza: Aguzza qià, leitor, ben gli occhi 
al vero* 

Nel Canto Vili, del Purgatorio il Poeta cessa dal 
porgere orecchio alle parole di Sordello^ mirando che 
una delle anime alzava le palme in atto di preghiera^ 
ed intnonava V Inno della Chiesa Te lucis ante ter* 
minum, che si recita dai fedeli alPappressarsi delle 
teoehre^ ond^ essere protetti dalla persecuzione deU 
Tavversario infernale. A questa preghiera^ cui pren- 
dono parte tutti gli abitatori della vallea, scendono 
dal grembo di nostra Donna, il ctii soccorso era stato 
invocato nel Canto anteriore, due Angeli con brandi 
infuocati, e privi di taglio e di punta, per custodire 
la valle dal nemico serpente. Il Sole era frattanto 
sparito, cioè s* era dileguata quella face divina, senza 
la quale, come avea detto Sordello, non si può ascen« 
dere per la montagna del Purgatorio, cioè non 6i può 
procedere nella via della riparazione e della perfe- 
zione. Dante fissa gli occhi nel cielo, e contempla in 
queir istante intomo al polo del mondo tre stelle ful- 
gidissime e quasi ardenti, che rappresentano le tre 
virtù della vita contemplativa. Sopragiunge striscian- 
do il serpente dal varco ove la valle era aperta ; ma 
gli Angeli custodi piombano sopra di lui come astori 
celesti, e lo volgono in fuga; indi ri volano alle lor 
poste ne^ due Iati della valle, per vegliarne alla dife- 
sa. Tutta questa descrizione non avrebbe che un alto 
pregio poetico , se TAutore stesso non avesse scrittQ 
a chiare note, che vi è riposto un insegnamento 
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morale. Ora mi sembra che il senso di questa doUri- 
na divenga evidente^ allorché siasi riconosciuto che i 
personaggi della vallea nelPAnti-purgatorio vi dime-, 
rano per una colpa di ommissione, che fu quella di 
non aver concesso o procacciato su questa terra ui^ 
vario modo di protezione a chi Tattendeva ; cioò molti 
di loro, perchè impegnati in lunghe e sventurate 
guerre, neglessero la difesa dei loro Stati, altri per 
debolezza o per soverchia mitezza di carattere; e 
quanto air imperatore Rodolfo, perchò non scese in 
Italia a sanarne le piaghe, ed a pacificarvi i partiti. 
Essi debbono pertanto, secondo il pensiero di Dante, 
invocare dal Cielo e conseguire dagli Angeli la difesa 
della transitoria loro dimora ; e questi scendono dal 
cielo a proteggerli dalle insidie infernali con verdi 
ammanti, che corrispondono alla speranza del soc* 
corso; con verdi penne, significanti il vigore e la viva 
potenza (secondo la chiosa ieìYOliimo) ; e colle spade 
affuocate, ottuse e spuntate, per indicare Tardore e 
lo zelo della difesa, e come questa deesi concedere 
non ad offesa altrui, ma solo per la salvezza dei 
protetti» 

Mi resta in ultimo luogo ad interpretare, secondo 
i principi esposti nella presente Dissertazione, il pri- 
mo Canto della Divina Commedia. Se questa inter- 
pretazione si troverà conveniente al soggetto, e sem- 
pre coerente a^ principj medesimi, ne diverrà al tem- 
po stesso Tapplicazione e la conferma. Per maggiore 
brevità e chiarezza interromperò T esposizione del 
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lesto ogniqualvolta occorra di addurre qualche impor» 
tante spiegazione, ed offrirò soltanto quelle dichiara- 
zioni che sono essenziali allo scopo, tralasciando di 
commentare tutto ciò che si può comprendere a primo 
tratto, e che non potrebbe modificare od invalidare 
la generale interpretazione de me proposta* 

1 . Nel mezzo del cammin di nostra vUa 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. 

Uepoca fissata dalPAUighieri alla narrazione del 
suo smarrimento per la selva delFerrore, e poscia del 
mistico suo viaggio descritto nel sacro poema, à la not- 
te del plenilunio che precedette la Pasqua del 1 300. 
Molti dati che si raccolgono da tutto il poema, e la 
durata della vita ordinaria e naturale delP uomo, che 
Dante nel Convito considera di 70 anni, hanno in- 
dotto la generalità dei commentatori a tenere per 
fermo che la notte testé indicata sia quella da cui 
incomincia la visione dell' AUighieri. 

NelFanno ì 300 fu celebrato il Giubileo, ed avven-» 
ne relezione di Dante al Priorato. Una di queste cir- 
costanze, e fors^ anco entrambe, lo avranno determi- 
nato ad assegnare Tepoca sudtletta alla descrizione 
del suo spirituale pellegrinaggio. La prima richiama 
la mente alla contemplazione degli oggetti celesti ; 
Taltra corrisponde ad un avvenimento da cui Dante 
stesso dichiara ch^ebbero origine tutte le sue sventure. 

Del resto la data, di cui parliamo, ò puramente 
ideale e fittizia, come si è già notato nella Parte 

5 
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seconda di questa Dissertazione, e come proveremo 

fra poco. 

La selva oscura, anco per consenso di molti sagaci 
commentatori moderni, è Firenze, o più propriamen- 
te lo stato sociale di Firenze. Ed infatti nel Can- 
to XIV. del Purgatorio il Poeta apertamente designa 
Firenze con simile denominazione ove, parlando del- 
TArno, ei fa prorompere uno degli interlocutori in 
questa energica esclamazione : 

Io veggio tuo nipote^ che diventa 
Cacciaior di quf? lupi, in sulla riva 
Del fiero fiume, e tutti li sgomenta : 

Fende la carne loro, essendo viva ; 
Poscia li ancide come antica belva : 
Molti di vita, e sé di pregio priva. 

Sanguinoso esce dalla trista selva: 
Lasciala tal, che da qui a mille anni 
Nello stato primier non si rinselva. 

È verisimile che i primi commentatori abbiano inter- 
pretato astrattamente la selva oscura come quella dei 
vizj, per non nominare Firenze. 

Il modo quasi impersonale: Che la diritta via era 
smarrita , rende manifesto che nel concetto di Dante 
pressoché tutta la società era fuorviata dal retto 
sentiero. 

2. E quanto a dir qual era è cosa dura 
Questa selva selvaggia e aspra e forte, 
Che nel pensier rinnova la paura. 
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3. Tanto è amara, che poco è più morte ; 
Ma per trattar del ben eìC io vi trovai 
Dirò deWaltre cose cA' io v ho scorte* 

Ahi quanto a dir qual era è cosa dura, è bella 
variante della lezione Nidobeatina. L^ epitetqf di sei' 
vaggia, attribuito alla selva, accenna mirabilmente lo 
stato di selvatichezza e di abbrutimento a cui era ri- 
dotta la società, secondo il concetto deirAUighieri. 
All'opposto nel Canto XXVIII. del Purgatorio la 
selva del Paradiso terrestre è da lui chiamata 

La divina foresta spessa e viva, 
perchè rappresenta lo stato d' innocenza e di felicità 
delFuomo sulla terra. Questa se^va tempera all^occhio 
mortale colle miti sue ombre lo splendore del Sole, 
eh' è il lume del vero e della ragione divina. L'altra 
non è rischiarata che dalla Luna (Inferno, Canto XX. 
V. 127), la quale, come si è detto nella Introduzio- 
ne, è il simbolo della caducità umana, e del predo- 
minio delle passioni. 

Non ci arresteremo a discutere se l'aggiunto ama" 
ra sia da riferirsi alla cosa, alla selva, od alla paura. 
Nella presente ordinaria lezione io crederei che si 
riferisca alla selva, per analogia con altri passi del 
poema: nò mi sgomenta l'osservazione, che la selva 
sia già stata aggravata di altri tre epiteti. 

Il bene trovato dairAUighieri non era certamente 
nella selva, ma gli si offerse al confine della selva, 
ossia a' piedi del colle della virtù, ove incontra Vir- 
gilio, ed intraprende, colla guida dell' umana sapien- 
za, la mistica peregrinazione riparatrice. 
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Qualche lezione della Divina Commedia in luogo 
di altre cose porta alte cose. Questa sarebbe variante 
speciosa, ma non plausibile ; imperocché la frase altre 
cose significa cose diverse dal bene cKio vi trovai; e 
queste sono evidentemente le tre fiere che poscia im- 
pediscono TAllighieri nel suo cammino alla perfezione. 

4. Io non so ben ridir cotn io v^ entrai ; 

Tant^era pien di sonno in su quel punto. 
Che la verace via abbandonai. 

5. Ma poi cVio fui a' pie d'un colle giunto, 

Là ove terminava quella vaUe 

Che nC avea di paura il cor compunto, 

6. Guarda in alto, e vidi le sue spalle 

gestite già de^ raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calte. 

Si è già detto altrove nella Introduzione, che il 
sonno significa allegoricamente ne\arj luoghi del 
poema la debolezza o V imperfezione delF umana na« 
tura, ed il bisogno della riparazione. Qui e tale da 
togliere al Poeta la coscienza o la rimembranza degli 
atti anteriori, e perciò viene spiegato ordinariamente 
nel senso di confusione ed oscuramento. 

Colla susseguente terzina 5. Dante accenna d'essere 
uscito dalla selva, e di trovarsi appiedi del colle che, 
per consenso degli antichi e di quasi tutti i moderni 
commentatori, e per evidente significazione, è quello 
della ;virtà. Si scorge quindi che la vera data delFat* 
tuale poema è Tanno 1302, cioè T epoca della con- 
danna di Dante all' esiglio, attesoché per questa con- 
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danna^ e non prima ^ egli usci dal consorzio della 
Fiorentina repubblica. 

Bellissime per T eminente significato morale sona 
le parole Guarda^ in alto, che accennano V intento del 
Poeta di risorgere dalla prostrazione morale ^ e di 
conseguire la sua riabilitazione. Si può quindi ar^ 
guire ch^ ò d* uopo guardare in alto per ben compren* 
dere il concetto della Divina Commedia. Analoga- 
mente il Sole nel luogo presente, del pari die in 
tutto il poema, ba la morale significazione più volte 
indicata, guidando per ogni calle a sicura meta non 
solo chi non ha traviato, ma chiunque abbia unarrito 
il retto sentiero. 

7. Attor fu la paura un poco queia, 

Che nel lago del cor nCera durata 
La notte chUo passai con tanta pietà. 

8. E come quei che con lena affannata, 

Uscito fuor del pelago alla riva. 

Si volge alt acqua procellosa, e guaita ; 

9. Con V animo mio, che ancor fuggiva, 

Si volse indietro a rimirar lo passo 
Che non lasciò giammai persona viva^ 

La bellezza poetica di questo brano non ha biso- 
gno di commenti ond*essere compresa. La notte espri* 
me Finterò periodo dello smarrimento e delFerrore ; 
e quindi non è una notte naturale, ma rappresenta 
un lungo intervallo di tempo, che si stende fino al* 
Tepoca della espulsione di Dante da Firenze; ed 
avrebbe incominciato dalP epoca della morte di Bea- 
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trice, come si scorge dalle parole con cui rAllighierì 
viene rimproverato da Beatrice pe^suoi errori nei 
Canti XXX. e XXXI. del Purgatorio. Giunto al 
mezzo della sua vita^ Dante si accorse fino dal 1 300. 
neiroccasione del Giubileo^ e della sua promozione al 
Priorato^ d'essere in una selva d^errore e di perdizio* 
ne. Ma non usci dalla selva cbe nel 1 302 ; ed allora 
col conforto della coltura letteraria o della filosofia^ 
simboleggiata dairapparizione di Virgilio^ e mercè 
la rimembranza di Beatrice, che risorse più viva dalla 
sventura. Dante trovò il soccorso nel sentimento reli- 
gioso, ed intraprese la grande opera della sua e del- 
Taltrui rigenerazione. 

Ciò che importa di rilevare, a conferma di questa 
data del poema, è il pensiero di Dante in quella così 
rlcisa indicazione del passo: 

Glie non lasciò giammai persona viva. 
Questo passo non è certamente Y intera selva, atteso- 
ché TAllighieri non può riguardare come perdute tut- 
te le persone che si trovano nella selva, molto più 
che fa dire a Ciacco nel Canto VI. delF Inferno : 

Giusti son due, ma non vi sono intesi. 

Il passo micidiale non può essere che una parte della 
selva, ed è manifestamente quel confine, per cui TAl- 
lighieri n' era uscito. Ora Dante uscì da Firenze, os- 
sia dalla selva, mediante Tesiglio. E d'uopo adunque 
conchiudere che il passo mortale, di cui si tratta, si- 
gnifichi il modo con cui Dante usci da Firenze a ca- 
gione della sua condanna, ed ebbe quindi motivo di 
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ritirarsi dalPerrore^ e di conseguire il suo perfezio- 
namento morale. Anco il verso precedente : 

Così V animo mio, che ancor faggiva, 
esprimendo lo stato dell'animo dell' AlUghleri neir al- 
lontanarsi in questa guisa da Firenze, si altempra 
alla presente interpretazione, la quale mi sembra la 
sola possibile, ed atta a rendere ragione d^ un luogo 
del poema che si reputa sommamente difficile ad es- 
sere inteso e spiegato. Imperocché altrimenti non si 
saprebbe comprendere come il tentativo di uscire 
dalla selva era tornato funesto ad ogni altra persona.. 
Ma se Dante, compio m* appongo, ha indicato nel 
passo pericoloso la sua condanna ed il suo esiglio, 
avea pur motivo di soggiungere che fu micidiale ad 
ogni altro uomo sottoposto alla medesima condizione. 
Ed infatti nessuno de' suoi compagni di sventura sep- 
pe imitarne V esempio ( Paradiso^ Canto XVII. ), ed 
egli solo ha potuto conoscere qual forza di carattere 
e quale altezza di mente erano necessarie in simile 
prova, onde resistere all'avversa fortuna, e risorgere 
dal fondo della miseria, in cui un' ingiusta sentenza 
lo avea precipitato. 

Del resto si direbbe che l'Alligliieri siasi studiato 
di coprire il suo pensiero, o perchè sdegnò di mostra- 
re la costernazione dell'animo suo per la sofferta con- 
danna, o più veramente perchè gli parve soverchio 
il dichiarare eh' egli spio potè redimersi, e non soc- 
combere nel difficile cimento. Egli compie infatti la 
descrizione di questo passo nel Canto seguente, 
scrivendo : 
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Non odi tu la pietà del suo pianto ? 
Non vedi tu la morte die il combatte 
Sulla fiumana ove il mar non ha vanto ? 
cioè sul fiume delle colpe^ che non si scarica nel mare^ 
ovvero ch^ è più profondo e procelloso del mare. 

1 0. Poi eli ebbi riposato il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta. 
Sì che H pie fermo sempr^era il più basso. 

Questo riposo deirAllighieri corrisponde al sonno 
che Toppresse nella selva^ e significa simbolicamente 
una prima e momentanea riparazione delle sue forze 
morali. 

La piaggia ossia la falda inferiore del monte è 
convenientemente chiamata diserta a cagione dello 
esiglio, sì perchè gli fu d' uopo lasciare ogni cosa di* 
letta^ come perchè non si vide seguito bel suo cam« 
mino alla virtù da veruno de^ suoi compagni di 
sventura. " 

Mi rimane ad interpretare quel verso 

Si che 7 pie fermo sempr era il pia basso, 
clie fu ed è tuttora un fuscello negli occhi a^ commen* 
tatori. Il giusto senso letterale ne fu spiegato la pri- 
ma volta dal Magalotti^ il quale facendo osservare che 
chi sale o discende dee di tratto in tratto appoggiarsi 
sul piede più alto^ conchiuse a ragione che il Poeta 
accennava di camminare in un piano sensibilmente 
orizzontale, cioè^ in altri termini, lungo una linea di 
livello al piede del colle. Ma questa maniera di espri- 
mere ch'egli costeggiava la falda del monte senza 
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salire né discendere) sarebbe pedantesca, e ribèlle ad 
ogni poesia, se Dante non vi avesse racchiuso nn con« 
catto morale, che mi sembra assai fàcile a dicifrarsi. 
Per procedere nel suo cammino alla vetta del colle 
della virtù Dante avea mestieri di due facoltà, del 
cui concorso egli ragiona in molti luoghi del poema, 
cioè la volontà ed il potere. Farmi che il piede fermo 
rappresenti acconciamente la possa, e che Taltro si- 
gniiichi ad evidenza l'intento della volontà. Questa è 
disposta ad ascendere il colle ; ma la possa rimane 
dapprima sempre inferiore al volere, e non ne secon** 
da r intento. 

ìì. Ed ecco, qìiasi al cominciar deW erta. 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coverta : 

1 2. £ non mi si partia dinanzi al volto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
CK io fxki per ritornar più volte vòlto. 

Ci sta dinanzi la prima delle tre fiere, che impe* 
discono Dante nel suo cammino, e rendono malage- 
vole ai commentatori Y intelligenza della protasi del 
poema. 

Per comprendere T individuale significazione di 
questa e delle altre due belve, che poscia appajono 
airAUighieri, ò d'uopo dapprima determinarne la 
espressione collettiva. Esse non potrebbero rappre- 
sentare che tre vizj o peccati, poiché impediscono al 
Poeta il sentiero della virtù. L'opinione che per lun- 
go tempo prevalse, e che ci è stata trasmessa dagli 
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antichi commentatori^ cioè che le ire fiere simbo* 
leggine i yizj di Dante, non mi sembra accettabile, 
attesoché essendosi egli sottoposto come peccatore 
alla penitenza ed alla espiazione di tutti i peccati 
mortali nei sette gironi del Purgatorio, egli avrebbe 
dovuto del pari far comparire tutti i peccati capitali 
in atto di contendergli il passo alla sua redenzione. 
Che se si tenti di eludere questa difficolta col sup 
porre che le tre fiere rappresentino i principali vizj 
del Poeta, si va incontro ad una più grave obbiezio- 
ne. Imperocché le altre due fiere corrispondono fuor 
di dubbio alla superbia ed all' avarizia ; e benché si 
possa, per confessione di Dante medesimo (PurgaiO' 
rio, Canto XIII. t;. 136), riguardarlo proclive alla 
superbia, nessuno vorrà mai persuadersi ch^egli sia 
stato predominato dair avarizia, sì spesso da lui de- 
testata nel suo poema. Ancor meno ammissibile è 
r altra opinione adottata da parecchi commentatori 
moderni, che le tre fiere rappresentino tre potestà 
nemiche al Poeta, ed in particolare Firenze, la Casa 
di Francia, e la Curia romana. Infatti né Firenze, né 
Francia, né veruna potenza terrena, potevano impe- 
dire al Poeta di procedere nella via della virtù e della 
morale perfezione. Di più, TAUighieri stesso c^ inse- 
gna che il senso allegorico è diverso dallo storico o 
letterale, e quindi che non havvi nella Divina Com- 
media un senso allegorico - storico, ossia che il misti- 
cismo del poema é puramente morale. Questa è la 
ragione per cui il sistema politico immaginato dal 
sig. G. Rossetti nella interpretazione della prima C&n- 
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tica manca del principale suo cardine o fondamenta 
Se poi per legittimare la detta opinione, proposta la 
prima volta dal Dionisi, e sviluppata dal Rossetti, si 
suppongano rappresentati nelle tre fiere i vizj carat- 
teristici di Firenze, della Casa di Francia e della 
Curia romana in quell'epoca, sarà sempre difficile lo 
spiegare come questi vizj potessero distogliere TAUi- 
gbieri dalUavviarsi al suo perfezionamento morale. 

Non rimarrebbe pertanto cbe riguardare simboleg-* 
giati nelle tre fiere i vizj predominanti del. secolo; 
ma non potendosi ammettere che Dante fosse impe- 
dito nel suo cammino alla virtù dall'altrui corruzio* 
ne, benché universale, piuttosto che dai peccati di 
cui egli si confessa colpevole nel Canto XXXI. del 
Purgatorio, è d' uopo concbiudere che i vizj rappre- 
sentati dalle tre belve allegoriche debbono èsser quelli 
che concorsero a produrre la condanna dell' AUighierì, 
attesoché nel varcare il passo che non lasciò giammai 
persona viva, trovandosi privo d^ogni conforto, e vi- 
tuperato nella fama, egli fu ridotto a disperare della 
sua salute, ed a tentare il ritorno nella selva, per* 
dendosi fra i raggiri e le colpe delle fazioni. 

Stabilito questo modo di spiegazione intorno al 
collettivo significato delle tre fiere simboliche, divie- 
ne impossibile ammettere ciò eh' era già difficile con* 
cepire anco nell'antica maniera d'interpretazione, 
cioè che la lonza corrisponda alla lussuria. Per rico- 
noscere qual sia la colpa simboleggiata dalla lonza 
basta osservare che i vizj maggiormente rimproverati 
dall' AUighieri a Firenze sono l' invidia, la superbia 
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e Favarizia^ come si rileva da qaesti passi della prima 
Cantica, 

Canto VL 

Ed egli a me : La tua citlà^ cV è piena 
D' invidia n che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Superbia, invidia e avarizia sono 
Le ire faville cV hanno i cori accesi. 

Canto XV. 

Gente avara, invidiosa e superba : 
Dà* lor costumi fa che tu ti forbi. 

Ora r invidia^ la superbia e Favarizia concorsero 
appimto alla condanna di Dante, preparata dalF invi- 
dia ; maturata dalla superbia colla venuta in Firenze 
di Carlo di Valois, che fece prevalere il partito dei 
Neri; ed aggravata dalF a varizia, che per togliere a 
Dante gli averi, lo colpì nell^onore con una sentenza 
infamante. Pertanto se le altre due fiere significano 
ad evidenza la superbia e Tavarizia, conviene arguire 
che la lonza rappresenta V invidia. 

Non lascierò di notare, che gli attributi della lon- 
za, leggera e presta molto, - Che di pel maculato era 
coverta, sono convenienti alV invidia, eh* è mobile, 
versipelle e fallace. Mi pare inoltre che il verso 

E non mi si parità dinanzi al volto 
caratterizzi esattamente T invidia, la quale tiene sem- 
pre rivolto lo sguardo indagatore alPoggetto da cui 
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viene provocata. Ma FAUighieri non potea dichiarare* 
nemmeno a^ suoi famigliari^ che la lonza simboleggia*^ 
va r invidia^ poiché avrebbe indirettamente esaltalo 
se stesso ; e forse avendo detto in generale a chi gli 
richiese la spiegazione di quel simbolo, eh* egli inten- 
deva di rappresentare con esso la corruzione del- 
Tepoca, indusse i più antichi commentatori nella ere-* 
denza che la lonza equivalesse a lussuria. 

Nel Tesoro di Brunetto Latini, maestro di Dante, 
si descrive la pelle della lonza come macchiata di ne- 
ro commisto al bianco. Perciò il Rossetti crede indi- 
cate nella gajetta o screziata pelle della lonza le due 
fazioni de^ Neri e de' Bianchi. Anco per questo ri- 
guardo k pelle della lonza ben si addice àlF invidia 
reciproca di que* partiti, che fu cagione delle loro 
discordie. Ma sembra veramente che Y idea di rap- 
presentare i tre peccati dell* invidia, della superbia e 
dell'avarizia colla lonza, col leone e colla lupa sia 
stata suggerita al Poeta da queste parole di Geremia : 
Fercwsii eos Leo de $ylva ; Lupus ad vesperam va* 
siaviieos; Par<2tts vigilans super civitaies eoruni, etc. ; 
che convengono esattamente alle circostanze dell' esi- 
glio deirAUighieri, e quindi confermano i principi 
della interpretazione da me proposta. 

Aggiungerò infine una osservazione che può Ser- 
vire di riprova alla opinione, che la lonza rappre- 
senti l'invidia. Nel Canto XXXII. del Purgatorio 
il mistico carro, allorchò viene percosso dalla coda 
del drago (che, a mio parere, rappresenterebbe il 
guelfismo), mette fuori sul timone tre teste bicornute, 



86 

e negli angoli quattro teste unicorni. Gli antichi com- 
mentatori ed i più sagaci fra i moderni sono d^av- 
tìso che quelle teste raffigurino i sette peccati mor- 
tali^ e che le tre teste bicornute simboleggino i pec- 
cati più maliziosi, e che più offendono Fanima ; ma 
nessuno riconosce la lussuria in una di queste, ben- 
ché sembri verisimile che le tre teste a due corna 
corrispondano ai vizj rappresentati dalle tre fiere al- 
legoriche. làOuimo, tì scorge la superbia, V invidia e 
Tira, riguardando questi peccati come i più gravi, 
in quanto sono spirituali, e gli altri quattro sono 
corporali. Mi sembra che per questo riguardo V ira 
va collocata insieme alFaccidia, alla gola ed alla lus- 
suria, fra i vizj detti dairOt/tmo corp<Mrali, e quindi 
I rappresentati dalle quattro teste ad un solo corno. Ed 

I infatti r intelletto ne rimane ottuso ed inerte, ed il 

I Poeta ha ravvicinato nelF Inferno e nel Purgatorio 

gli accidiosi ai golosi, paragonando Taccidia al fumo 
I materiale, e circondando nel Purgatorio gP iracondi 

colla buja notte d^ un denso fumo. Per qaesta guisa 
i tre vizj rimproverati dairAUighierì a Firenze, quel- 
li che cooperarono alla sua condanna, e quelli ch^ei 
riguardava come i più gravi, cioè V invidia, la super- 
I bia e Tavarizia, si trovano del pari rappresentali dal- 

le tre fiere allegoriche, e dalle tre teste a doppio 
corno apparse sul mistica carro percosso dal guelfismo, 

! 

)3. Temprerà dal principio dd mattino, 
E il Sol saliva in su con quelle stelle 
CKeran con lui quando VAmor divino 
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1 4. Mosse dapprima quelle cose belle ; 

Sì che a bene sperar nCeran cagione 
Di queUa fera la gajetia pelle 

1 5. Vora del tempo, e la dolce stagione ; 

Ma non sì che paura non mi desse 
La vista che m^ apparve d^un leone: 

16. Questi parca che contro me venesse 

Con la testa alta e con rabbiosa fame, 
Sì che parca che Vaer ne temesse. 

17. Ed una lupa, che di tutte brame 

Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fe^già viver grame t 

1 8. Questa mi porse tanto di gravezza 

Con la paura chiusela di sua vista, 
CKio perdei la speranza deU^ altezza. 

Non si creda die rAllighieri prestasse fede alle 
idee deir Astrologia giudiziaria, ed abbia inteso di 
farne un^applicazione nelle prime terzine di questo 
brano. Egli ha mostrato apertamente di disapprovare 
i principi di quella dottrina chimerica, condannando* 
alla quarta bolgia deirottavo cerchio infernale gV in- 
dovini e gli astrologi. QueWersi hanno un signifi- 
cato puramente morale ; cioò che il rìnovarsi deiran- 
no e il rinascere del giorno, ossia Tapparire del Sole, 
rappresentante il lume del vero e della eterna ragione, 
gli davano speranza di vincere la belva. La struttura 
del relativo periodo è resa pia chiara dalla variante : 
Di quella fera a la gajetta pèUe. 
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Ed infatti rAllighieri) scrivendo nel Cantò XVI. del- 

r Inferno : 

Io avea una corda intorno cinta^ 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta, 
attesta d^ aver divisato talvolta di allacciare quella 
belva. Colla corda che lo cingeva, simbolo della fede, 
e fors^anco della longanimità, egli sperava di vincere 
le ingannevoli ed occulte aggressioni delF invidia, 
come se ne valse il suo duce Virgilio (Inferno, Can- 
to XVI.) per adescare la frode* 

Ma lo sgomenta la vista d' un leone con la testa 
alta, simbolo evidente della superbia, la cui fame è de- 
nominata rabbiosa, onde significare la violenza e la 
forza brutale; a distinzione dalla fame della lupa, de- 
scritta più sotto come insaziabile, e qualificata senza 
fine cupa nel Canto XX. del Purgatorio. Quest^ultima 
fiera, eh* è l'avarizia, atterrisce TAllighieri ancor più 
^ del leone, e (si noti bene) gli porge tanta gravezza, 
eh* egli perde sin la speranza di elevarsi alla sua rige* 
ilerazione. Ora ponendo mente alFordine in cui si pre- 
^ifentano le tre fiere, ed alla varia maniera onde impedi* 
scono airAUighieri di procedere nel cammino della 
virtù, si riconosce il modo già detto, con cui concor- 
sero r invidia, la superbia e Tavarizia a produrre la 
condanna del Poeta, preparata dalF invidia; compiuta 
dalla superbia coli* ingresso in Firenze di Carlo di 
Valois ; ed aggravata dalPavarizia, la quale corca di 
tutte brame, e non paga di manomettere e confiscare i 
beni delPesigliato, volle rapirgli Tenore con una sen- 
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lenza infamante. Questo deesi credere il motiTO^ per 
etii Dante alla fine del Canto VI. deWInfemOy neU 
rincontrare il Demonio delle ricchezze^ esclama: 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico '; 
benché sì fatta qualificazione fosse più conveniente a 
Lucifero o Satana, 

V Imperador del doloroso regno ; 
ed è perciò che il Poeta considera ravarizia come il 
peggiore di tutti i mali, e Tuniversale flagello (Pur^ 
gaiorio, Canto XX. i;. 7). 

Il sig. Rossetti, onde avvalorare Topinione che il 
leone rappresenti Filippo il Bello >re di Francia, os» 
serva che Dante accenna il leone col pronome questi, 
che nel nominativo singolare si snoie usare con si- 
mile desinenza quando si riferisce a persona. Per to« 
gliere ogni valore a questa induzione, basta notare 
che nel Canto XXIIL del Purgatorio (v. i 20) viene 
riferito il pronome colui al Sole, appunto perchè il 
Sole, come in questo luogo il leone, ha una signifi- 
cazione simbolica. 

i9. E qu(Ue è quei che volentieri acquista, 
E giunge il tempo che perder lo face, 
Che in tutti i suoi pensier piange e s'^attrista ; 

20. Tal mi fece la bestia senza pace. 

Che venendomi incontro a poco a poco. 
Mi ripingeva là dove il Sol tace. 

La prima di queste terzine non potrebbe avere 
una piena ed opportuna espressione, se non per mez- 
zo del sistema d^ interpretazione da me proposto. Si 

6 
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comprende allora che il Poeta rivolge il suo pensiero 
all'estimazione pubblica a cui aspirava, rapitagli dalla 
condanna a cui soggiacque, e per cui trovasi immerso 
nella desolazione. 

La frase senza pace dovendosi riferire alla bestia, 
caratterizza Tavarizia nel senso testé indicato, e por- 
ge il mezzo di riconoscere a quale delle tre Furie, 
che contendono a Dante il mistico cammino dalFalta 
torre di Dite nel Canto IX. deW Inferno, corrisponda 
la lupa, ossia l'avarizia. Imperocché l'identità dello 
scopo conduce a stabilire un paragone delle Furie 
colle tre fiere allegoriche. Ora, secondo la greca si- 
gnificazione de' nomi delle tre Furie: Aletto, che 
vuol dire incessante, ossia che non lascia tregua, dee 
corrispondere all'avarizia ; Tesifone, che vale onorarsi 
colla vendetta deWuccisione, viene a rappresentare la 
superbia ; e siccome Megera significa invidia, si ha 
quindi una riprova indiretta che la lonza, corrispon- 
dente a Megera, simboleggia l'invidia. L'analogia 
delle Furie colle tre belve é stata osservata dal Ros- 
setti, commentatore fantastico, e quindi fallace, ma 
spesso ingegnoso al pari che erudito. Egli é d'avviso 
che Àletto corrisponda invece al leone, ossia alla su- 
perbia : nel che mi sembra eh' ei non bene si appon- 
ga, sì per la ragione già addotta del nome di Aletto, 
come pure perché nel verso del Canto IX., 

Quella che piange dal destro è Aletto, 
questa Furia è contrassegnata dal pianto, e nel quin- 
to girone del Purgatorio si accenna il pianto prodotto 
dall'avarizia. 
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Notisi il verso^ 

Che venendomi incontro a poco a poco, 
per rilevare il senso di questa frase^ la quale in ogni 
altro modo di spiegazione sembrerebbe oziosa^ e quasi 
introdotta a comodità della rima, e sarebbe in oppo- 
sizione colla ferocia d* una belva comunque simbolica. 
Infatti per Taccusa di baratteria mossagli dalFavari- 
zia de^suoi nemici Dante si trova a poco a poco scre- 
ditato dalla calunnia, e degradato nella pubblica 
opinione. 

L^espressione metaforica dove U Sol iace^ replicata 
nel verso del Canto Y. deirin/èrno^ 

r venni in luogo ffogni luce muto, 
non è un ardito traslato, essendo contorme alFoggetto 
morale simboleggiato dal Sole in tutto il poema, ed 
indicato nella Introduzione del mio Discorso. Il luogo 
dove U S(d tace è Tabisso della perdizione, ove cessa 
la parola della verità, e non penetra il lume della 
ragione divina. 

2i. Mentre cKio rovinava in basso loco, 
(cioè neir istante di precipitare in quel baratro). 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 

Questi è Virgilio, simbolo delF umana sapienza, 
come SI riconosce in tutto il corso delle prime due 
Cantiche. Egli dee parer fioco, non pel lungo silenzio 
della tomba, o per la dimenticanza in cui Taveano 
lasciato tante generazioni illetterate, ma perchè Dante 
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dopo la Fita Nuova avea pretermesso gli studj Iet« 

terarj, e negletto i dettami della sapienza. 

22. Quando vidi costui nel gran diserto, 

Misererò di me, gridai a lui, 
Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 
Il gran diserto si spiega nel modo già detto di so- 
pra riguardo alla piaggia diserta. 

23. Eisposemi : Non uomo, uomo già fui, 

(cioè non sono attualmente un oggetto r^ale^ ma un 

simbolo), 

E li parenti miei furon Lombardi, 
E Mantovani per patria ambidui. 

24. Nacqui sub Julio, ancor che fosse tardi, 

E vissi a Roma sotto il buon Jugusto, 
A* tempi degli Dei falsi e bugiardi. 

25. Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol ^Anchise, che venne da Troja 
Poi che il superbo Ilìon fu combusto. 
Questi sono versi che fanno per un momento de- 
porre il libro a chi legge per la prima volta la Divi* 
na Commedia, o ne fa una lettura superficiale. Chia- 
mare Lombardi i genitori di Virgilio sembra uno stra- 
no anacronismo, e si può giudicare a primo tratto 
inopportuna o superflua la terzina che precede i tre 
versi co^ quali Virgilio manifesta sé stesso^ Ma spie* 
gando il detto brano secondo la ragione del poema, 
se ne comprende la conveniente espressione. Con quei 
versi Virgilio fa conoscere a Dante i titoli ed i mezzi 
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per CUI può soccorrerlo, e divenire sua guida. Egli ha 
celebrato neir£net<le rorigiaé deirimpero romano; 
appartiene a quel suolo di Lombardia, primo rifugio 
di Dante, i cui popoli sono devoti all^ Impero ; nac- 
que sotto Giulio Cesare, benché veramente questi non 
sia stato dichiarato Imperatore che più tardi ; e visse 
sotto Augusto, protettore' delle lettere. Ma però di* 
cendo d^essere vissuto a^ tempi degli Dei falsi e bu- 
giardi rammenta a Dante, che la sola sapienza umana 
non è sufficiente a guidarlo nella via della redenzione. 

26. Ma tu perchè ritorni a tanta nojal 

Noja ne^ primi secoli dell* italiana letteratura si- 
gnificava danno, nocumento, od affanno. Ora questa 
voce, del pari che molestia, bizzarro, ed altri vocabo- 
li, ha perduto gran parte del suo valore primitivo. 

Perchè non sali il dilettoso monte, 
CWè principio e tagion di tutta gioja? 

27. Or se^ tu quel Firgilio, e quella fonte 

Che spande di parlar si largo fiume ? 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

Si suole ascrivere la vergogna provata dall' A Ui- 
ghieri alla sua riverenza e sommessiqne, oppure al- 
Tonta di vedersi soprafatto dalle tre fiere. Mi sembra 
più conveniente ripeterne la cagione dalla condanna 
cbe lo colpì neironore. 

28. degli altri Poeti onore e lume. 

Fagliami il lungo studio e il grande amore 
Che m' han fatto cercar lo tuo volume. 
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29. Tu se" lo mio maestro eU mio aiiiore; 
Tu se^ solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile che m^ha fatto onore. 

Dal senso letterale di questo passo si raccoglie 
clie Dante pose ogni cura nello studio delle opere 
di Virgilio, e trasse segnatamente da questo studio il 
bello stile, che gli avea recato onore ancor prima 
della Divina Commedia. 

Non è per questo da credersi cbe Dante si dichiari 
r imitatore dello stile di Virgilio ; imperocché i con* 
cetti d^ un autore, del pari che le forme con cui ven- 
gono espressi, benché studiati con lungo amore e 
presi a modello, si trasmutano e si rinnovano negli 
scritti d^ un altro autore per V indole e la potenza 
del suo genio individuale, ed assumono una Impronta 
di originalità, che non lascia scorgere nemmeno le 
traccie della imitazione. 

Alcuni lodati scrittori volendo arguire dal detto 
passo, che Dante debbasi riguardare come V imitato- 
re e Temulo di Virgilio, soggiacquero a difficoltà in- 
superabili, che non consentono questo modo di spie- 
gazione. Il dotto padre B. Lombardi suppose che 
Dante avesse imitato lo stile di Virgilio in alcune 
Egloghe, ed in altre poesie latine che pia non esisto- 
no. L* illustre V. Monti, non appagandosi di questa 
opinione del Lombardi, cercò ingegnosamente nella 
sua Proposta Tanalogia dello stile di Dante con quel- 
lo di Virgilio nell'arte di porgere le idee più comuni 
sotto mirabili forme poetiche. Ma poiché questo pa- 
rallelo viene instituito co^ soli passi della Divina Gom- 
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media^ non può dedurgene che TAllighieri possa ri- 
guardarsi r imitatore e Temulo di Virgilio prima che 
fosse composto II suo grande poema. 

Del resto, per la piena intelligenza del luogo pre- 
sente non conviene arrestarsi al senso.letterale dap- 
prima indicato, che non sarebbe sufliciente a rendere 
ragione delle parole Tu se* solo colui, ec. ; ma bisogna 
avvertire che Virgilio è il simbolo deirumana sapien- 
za, e quindi si giunge a comprendere adequatamente 
col senso letterale il significato morale del passo in 
questione, cioè che rAUighieri dal solo sapere e da- 
gli studj letterarj attinse il bello siile che gli avea 
procacciato onore. 

30. Fedi la bestia, per cui io mi volsi: 
Ajuiami da lei, famoso saggio, 
GK ella mi fa tremar le vene e i polsi. 
Questa terzina, e più chiaramente ancora i due 
versi del Canto II. deirjn/èrno^ 

Dinanzi a quella fera ti levai, 
Che del bel manie il corto andar ti tolse, 
attestano in conformità alla terzina decimottava, che 
Tavarizia fu veramente quella che tolse a Dante la 
più corta ascesa al colle della virtù. La cagione di ciò 
non si potrebbe verisimilmente ripetere che dalla 
condanna infamante dettata dalfavarizia, che accusò 
rAUighieri di peculato. 

3Ì. A te convien tenere altro viaggiò, 
(cioè ti conviene ricorrere alla fede ed alla morale 
religiosa). 
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Rispose, poi che lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar d* esto loco selvaggio. 

32. Che questa bestia, per la qual tu gride. 

Non lascia altrui passar per la sua via. 
Ma tanto V affatica, che Succide: 

33. Ed ha natura si malvagia e ria, 

Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 
A questa descrizione della lupa si attemprano e 
convengono tutte le spiegazioni già date anteriormen- 
te intorno airavarizia^ considerata come cagione prin- 
cipale della condanna delFAllighieri, e della sua pro- 
strazione morale. 

34. Molti son gli animali a cui s' ammoglia, 
(Alcuni intendono per gli animali i varj peccati ; 

ma dal verso seguente è d^ uopo arguire che gli ani- 
mali corrispondono ai peccatori.) 

E più saranno ancora, infln che il veltro 
Ferra, che la farà morir di doglia. 

35. Questi non ciberà terra, né peltro. 

Ma sapienza e amore e virtute, 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro. 

36. Di queir umile Italia fla salute. 

Per cui morto la vergine Camilla, 
. Eurialo e Turno e Niso di ferute. 

37. Questi la caccierà per ogni villa, 

Finché r avrà rimessa ndC Inferno, 
Là onde invidia prima dipartilla. 
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Dopo di aver lottato colle tre fiere^ ci troviamo 
ella temuta presenza del veltro. 

La spiegazione letterale di questo passo non può 
presentare altra ambiguità, che quella del verso, 

E sìM nazion sarà tra feltro e feltro, 
nel quale gli antichi per nazione «intendevano nasci* 
merdo o stirpe, e per feltro una vilissima specie di 
panno, e perciò leggevano: la sua schiatta sarà tra 
rozzi e poveri panni. Ma invece i moderni, dal Vel- 
lutello in poi, diedero a nazione il significato più co« 
mune di Retile o di patria; e scrivendo i due feltri 
con iniziale ma juscola, intesero che Tuno indicasse 
Feltro nella Marca Trivigiana, e Feltro Monte Feltro 
nella Romagna. Questa maniera di spiegare la frase 
tra feltro e feltro era stata immaginata anco prima 
del Vellutello, poiché viene combattuta da Benvenuto 
da Imola nel suo commento. Non v^ ha dubbio che di 
questi due modi di leggere il verso suddetto deesi 
preferire Tantico, siccome indicato da scrittori con- 
temporanei o non molto posteriori alFAllighieri, qual- 
ora non si presentino convincenti ragioni per ri- 
fiutarlo. 

Onde interpretare la presente allegoria gli antichi 
commentatori non porgono -alcuna dichiarazione sodr 
disfacente. Ìj Ottimo va fantasticando sopra sette età 
mitologiche dominate dai sette pianeti, dopo le quali 
tornerebbe Tetà dell'oro, con una vita celestiale ; ed 
allora sarebbe cacciata Tavarizia nelV Inferno. Altri 
hanno spiegato nazione nel senso di apparizione, ed 
immaginando che i feltri rappresentino i cieli o le 
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nubi, opinarono che il vèltro raffiguri il divin Reden- 
tore^ che verrà a giudicare gli uomini ; ma la predi-» 
zione di Virgilio non può c.er temente riferirsi al giu- 
dizio universale ed alla fine de^ secoli. Non avendo 
gli antrchi offerto alcuna probabile congettura intorno 
al veltro allegorico^ il Vellutello -s^avvisò di leggere 
il detto verso (coir iniziale di feltro majuscola) nel 
secondo dei modi teste indicati^ e fu il primo ad in<v 
travedere nel veltro Gan grande Scaligero. A questa 
opinione, universalmente accettata, il sig. Troja nel 
dotto suo libro sul veltro allegorico oppose molte ra** 
gioni di grave momento, e pensò che dal veltro fosse 
piuttosto simboleggiato Uguccione della Faggida ; ma 
nondimeno molti odierni commentatori si attengono 
airavvÌ8o del Vellutello, e contrappongono alla con- 
gettura del suddetto sig. Troya altre ragioni di non 
minore rilievo. 

Una sola osservazione mi sembra sufficiente a mo^ 
strare che né lo Scaligero, ne il Faggiolano, né qual- 
siasi altro Principe o condottiero potrebb'essere raffi- 
gurato dal veltro ; ed è, che la lupa, ossia Tavarizia, 
non può essere combattuta e cacciata airinferno fuor- 
ché con mezzi morali o spirituali. Il sig. Rossetti si 
vale d^una simile osservazione per arguire che se Ca» 
grande è rappresentato dal veltro, contiene che le 
tre fiere simboleggino potestà corrispondenti. Ora è 
(ìior di dubbio che le fi,ere corrispondono a tre pec-» 
eati ; dunque il veltro dee corrispondare a quel pò-, 
tere spirituale che ha la missione divina di reggere 
gli animi e di por freno alle colpe. D^altra parte i 
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motivi che militano a favore di Gau grande tono af- 
fatto speciosi. L^apparente analogia fra i due versi : 
Questi non ciberà terra né peliro, 
Ma sapienza e amore e virtute ; 
e quelli del Canto XVII. del Paradiso, che riguar- 
dano Can grande : 

Parran faville detta sìia virtute 
In non curar d!" argento, né d* affanni; 
possono fare illusione finché non ai avverta la diffe- 
renza che corre fra Tessere liberale d^argento e il non 
cibarsene, e di più Tommissione delle parole sa* 
pienza e amore ne^ versi che alludono allo Scaligero. 
Accidentale e fortuita ò la corrispondenza del vdtro 
col nome di Can grande, poiché Dante dovea servirsi 
d^un animale della specie del veltro per designare 
Tavversario della lupa; e se la simiglianza del nome 
potesse offrire una prova, acquisterebbe qualche va* 
lore la strana congettura mentovata dal Boccaccio, 
che il veltro significasse un Cane di Tartaria. 

Non potendosi riguardare indicata la patria dello 
Scaligero tra Feltre e Monte Feltro, si volle intende*^ 
re per nazione lo stato od il dominio, e quindi scor- 
gere nel cenno di Virgilio il presagio, che la signorìa 
di Can grande fosse per estendersi dalle Alpi alla 
Romagna. Ma non è possibile spiegare come ai allar- 
ghi il dominio di un Principe senza che questi si cibi 
di suolo coiroccupazione di nuove provincie. Le qua- 
lità caratteristiche del veltro, che non ciberà potere 
terreno, ma sapienza ed amore, non possono riferirsi 
né a Cane Scaligero, né ad Uguccione della Faggiola^ 
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nò ad alcun Principe o Capitano, ma si addicono uni- 
camente a quel supremo potere spirituale, che solo è 
in grado di domare Tavarizia su tutta la terra. Si dee 
pertanto riconoscere simboleggiato nel veltro allego- 
rico un Sommo Pontefice, dalla cui promozione alla 
Cattedra di san Pietro attendeva Dante la repressione 
deir avarizia, poiché la sola autorità pontificia può 
combattere moralmente un peccato. La condizione, 
che il veltro non ciberà tei'ra né moneta, ossia non 
aspirerà a materiale ingrandimento, accenna che que- 
sti non sarà fautore del guelfismo. L* ufficio del vel- 
tro, di combattere la lupa, é pur conveniente al Capo 
della Chiesa, corrispondendo appunto alla difesa della 
greggia. Anco Fallusione a quella parte d^ Italia, per 
cui morirono Camilla, Turno, Niso ed Eurialo, remi- 
niscenze Virgiliane che associano Tidea dell* Impero 
a quella del Papato, si riferisce in modo speciale alla 
Sede del Sommo Pontefice. Dovendosi in conseguenza 
spiegare il verso 

E sua nazion sarà tra feltro e feltro 
alla guisa degli antichi, attribuendo alla voce nazione 
il significato di nascita, stirpe o derivazione, nel quale 
venne talvolta adoperato anco dall^ Ariosto, si com- 
prende che un uomo di oscuri natali e d^ umile stirpe 
potea non di rado elevarsi alla suprema dignità di 
Pontefice, e che Dante dovea supporre verisimile che 
un Papa surto da povera ed umile schiatta fosse alie- 
no dalPambizione di potere materiale. In confronto di 
queste ragioni è vano Topporre, come nelParticolo 
Feltro del Dizionario Dantesco del Prof. L. Blane, 
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che simile congettura sarebbe in contraddizione con 
tutta r idea della Divina Commedia, essendo al con- 
trario provato e manifesto il carattere morale e reli* 
gioso del poema. 

Per avviso del sig. Cav. de Cesare, il Papa aspet- 
tato dairAllighieri sarebbe Benedetto XL, e il cenno 
che stia nazion sarà ira feltro e fdiro può convenir- 
gli esattamente, non perchò Treviso o Valdobbiadene 
sieda tra Feltro e Montefeltro, ma perchè quel Pon- 
tefice surse da povera condizione, ed ebbe modesti na- 
tali. Però questa opinione non è conciliabile colle 
parole di Virgilio, che acòeunano ad un lontano av- 
venire, e quindi valgono a dimostrare che il primo 
Canto del poema sia stato scritto nelP intervallo dal 
Marzo 1 302 airOttobre 1 303, cioè prima della mor- 
te di Bonifacio Vili. La detta osservazione è confer- 
mata dal notabile passo del Canto XX. del Purgato" 
rio, in cui Dante, dopo di avere incontrato Adria- 
no V. nel girone delFavarizia, rappresenta questo 
peccato coireppellativo di lupa ; e riferendosi ad un 
rimoto avvenire, esclama, quasi invocando nn altro 
Pontefice, 

Quando verrà per cut questa disceda. 

Ciò che indusse in errore quasi tutti i commenta- 
tori nella interpretazione del veltro allegorico fu 
Taver pareggiato il domatore deiravarizia, presagito 
nel Canto I., col Duce preconizzato nel Canto XXXIII. 
del Pur^aforto^ e col soccorso ideato nel Canto XXVII. 
del Paradiso. Ora il primo di questi liberatori è rela-* 
tivo airordine morale, e gli altri due sono chiamati a 
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ristabilire T ordine materiale. Pertanto il liberatore 
annunciato nel €anto I. non può essere cbe un Sommò 
Pontefice, e gli altri due corrispondono ad un Impe» 
ratore, e non ad un Principe subalterno, poiché deb- 
bono compiere Fardua impresa di debellare il guel- 
fismo, e di restituire il Papato nella sua sede, sottraen« 
dolo al predominio della Casa di Francia. Siccome 
ciascuno di questi due vindici viene preconizzato per 
un prossimo avvenire, conviene supporre che nel pas- 
so suddetto del Canto XXVII. del Paradiso Dante 
abbia fatto allusione a Lodovico il Bavaro ; e se il 
Canto XXXIII. del Purgatorio è stato scritto, come 
si ritiene, dopo la morte di Arrigo VII., il Poeta 
avrà consolato il suo dolore per la morte di quel Mo- 
narca colla speranza della venuta d^ un successore di 
quel Principe, che ne ritentasse e conducesse a fine 
r impresa. 

Secondo la più ricevuta interpretazione del v^rso 
Là onde invidia prima dipartala, 
Vinvidia prima ò quella del serpente tentatore, cbe 
mosse dair Inferno il peccato. Nel commento dei Can-> 
ti I. e II. della prima Cantica, annesso alla Vita di 
Dante, il Balbo trova in questo verso nna difficoltà 
alFopinione, a cui egli si mostra propenso, che la 
lonza simboleggi T invidia. Imperocché gli' sembra che 
se Tinvidia s^era già presentata nella figura della lon- 
za, non si potrebbe dir qui che la lupa fosse tratta 
d^ inferno dalV invidia (lonza). Ma questo dubbio di- 
viene invece una riprova del vero significato della 
lonza nel mio sistema d* interpretazione. Infatti si è 
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già notato altra volta, cbe la condanna deirAUighieri 
fu preparata dall^iavidia, e poscia aggravata dalFava- 
rizla ; ed il Poeta non potea col detto verso più cliia- 
ramente ripetere, che Tavariisia nella sua apparizione 
era slata preceduta e mossa dall' invidia. 

Nel rimanente il Canto L del poema non offre al- 
cun passo che non sia facile a comprendersi ; cosicché 
non potendo sorgere veruna incertezza di qualche 
momento nella sua spiegazione, mi basterà riportare 
il testo coiraggiunta di alcune brevi postille. 

38^ Onà^ io per lo tuo me' penso e discerno 
^ Che tu mi segui; ed io sarò tua guida^ 
E trarr otti di qua per luogo eterno,, 

39. Dove udirai le disperate strida, 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida, 

(cioè la morte delPanima, secondo T interpretazione 
generalmente adottata). 

40. E vederai color che son contenti 

Nel fuoco, perchè speran di venire. 
Quando che sia, alle beate genti; 
41 • Alle guai poi se tu vorrai salire. 
Ànima fia a dò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nd mio partire* 

Quest^ anima più degna ò Beatrice, simbolo della 
teologia, ossia della scienza delle cose divine, il cui 
nome stesso e la cui rimembranza accenna la beatiti!-* 
dine e«la celeste contemplazione. 

i 
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42. Che quello Itnperador che lassù regna, 
PercK io fui ribellante alla sua legge, 
Non vuol che in sua città per me si vegna. 
(vale a dire per mezzo mio, ossia coll'ajuto della sola 
sapienza umana, disgitnta dalla fede). 

, _43. In tutte parti impera e quivi regge, 
(ossia qui governa col solo amore). 

Quivi ha la sua città e Talto seggio. 

Oh felice colui cui ivi elegge! 
La sede del cielo è chiamata dtià di Dio, ad esem- 
pio di sant^Agostino, quasi per contrapposizione alla 
selva selvaggia dello stato sociale di Firenze, ed in 
relazione alla foresta del paradiso terrestre, come si 
scorge da queste parole che Beatrice rivolge a Dante 
nel Canto XXXII. del Purgatorio : 
Qui sarai tu poco tempo silvano, 

E sarai meco senza fine cive 

Di quella Roma onde Cristo è romano. 

44. Ed io a lui: Poeta, io ti richieggio 

Per quello Iddio che fu non conoscesti, 
Aedo cK io fugga questo male e peggio, 

45. Che tu mi meni là dov^er dicésti, 

Si chUo vegga la porta di san Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. 
Attor si mosse, ed io gli tenni dietro. 

La porta di san Pietro non potrebb^essere che la 
porta del Purgatorio, ove siede TAngelo vicario di 
san Pietro (Purgatorio, Canto IX). É dunque vano 
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immaginare qui rappresentata la porta di detto nome 
in Firenze 9 attesoché non possono darsi due sensi 
letterali d* un medesimo oggetto^ e non havyi nel poe« 
ma, come si è già notato di sopra, un senso allego- 
rico • storico. 

Dalla proposta interpretazione del primo Canto 
della Divina Commedia si scorgono apertamente le 
cagioni, i mezzi, ed in parte V intento del poema, 
cioè la riabilitazione delFAutore. Lo scopo generale, 
cioè la ristaurazione del civile consorzio, s^ incomin- 
cia ad arguire da alcuni cenni espressi nel Canto IL 
iélV Inferno^ e si appalesa evidentemente alla fine 
del Purgatorio^ ed in più luoghi della terza Cantica. 
Non avendo esercitato veruno sforzo nell'applicare i 
principj del mio sistema alla interpretazione del Can- 
to presente, io mi lusingo di non essermi dipartito 
dal vero ; e poiché da questi principj si svolge com- 
piutamente una facile ed adeguata spiegazione del 
Canto medesimo, viene provato che dairapplicazione 
intrapresa se ne deduce Tavveramento e la conferma. 
Si potrà quindi desumere un esteso e compiuto lavoro 
analitico intorno alla reciproca illustrazione della vita 
di Dante e della Divina Commedia. Possa frattanto 
questo Saggio non essere giudicalo indegno deiremi- 
uente suo obbietto. 
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SOPRA 
UNA ANTICA CHIOSA 

TESTÉ SCOPERTA, Ab V. 67 DEL C XXXI 

DELLA PRIMA CANTICA DI DAME 
DEL PROF. 8. K. HINIGH 

Membro effettivo dell'i, r, ittituto veneto di icienze^ 
lettere edarti 

(Sttr. dal Tol. X, Serie HI degli AtU deU'Utituto f tetto.) 

— »<a>o~ 

Il passo più oscuro delia Divina Commedia ò stato, e 
doveva essere, il v. 67 del C. XXXI della prima Cantica : 

Rafel mai amech zabi almi: 

checontienei vocaboli d'un linguaggio misterioso o babelico 
pronunciati da Nemrod, per lo cui mal coto (cioè malva* 
gio e dannoso pensiero) 

fure un linguaggio nel mondo non si usa. 

Tentarono alcuni dotti orientalisti d* interpretarlo in più di 
una delle lingue semitiche o primitive, fra 'quali Tab. M. Lanci 
in arabico, T ab. 6. Venturi in siriaco; ed altra versione ne 
diede in ebraico il chiar. sig. P. 6. Maggi (Giornale detn 
^Istituto lombardo. Nuova Serie, fase. XXXIII, 6 nov. ^ 854) ; 
ma queste prove, quantunque erudite ed ingegnose, non 
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poteano avere uq succesgo appieno soddisfacente, atteso- 
ché il Poeta medesimo, scrivendo : 

CM eo$ì è a hii ciatfcun linguaggio^ 
Come il suo ad altrui^ che a nullo è noto: 

accertò che la favella attribuita a Nembrotto era ignota, os- 
sia non aveva una aperta o determinata signìflcazione, quasi 
ad esprimere la confusione de' linguaggi. 

Ad interpretare quel verso non poteasi pertanto ricor- 
rere, se non ad una di queste tre ipotesi. \ .*" Che le sue voci 
fossero affatto prive di significazione e foggiate a capriccio, 
per produrne un vano suono di parole affatto incompren- 
sibili ; 2.** che sieno state prese da Y«ri idiomi, e segnata- 
mente dalle lingue madri ed orientali, per comporne un sen- 
so riposto; 3.** che il senso arcano di quella frase sia celato 
in un anagramma, nella trasposizione delle cui lettere 
venga significata la confusione delle Ungue causata dal- 
l'audace imprendimento dell' edificatore della gran mole di 
Babele. 

La prima di queste opinioni prevalse fino agU ultimi 
tempi, ma non sembra conciliabile col genio di Dante, che 
non lasciò mai di porgere in ogni suo detto un senso mani- 
festo o riposto. Per siffatta guisa di spiegazione il verso 
Dantesco sarebbe comparabile a quello affatto stravagante 
di Merlin Coccajo, che fu giocosamente adoprato da Carlo 
Gozzi, qual talismano, in una delle ingegnose sue Fiabe tea- 
trali intitolata il Re cervo. 

Più probabile potea sembrare l'altro avviso, che la fra- 
se di Nembrotto fosse un contesto di parole appartenenti 
a hngue diverse, e costituenti un'occulta sentenza. Ma per 
tal modo il ricercarne il senso sarebbe una questione troppo 
indeterminata, ed il Poeta avrebbe ideato un pensiero per 
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chiuderlo sotto una formo si astrusa che non fosse sperabile 
ì! dicifrarlo. Oltredichè non sarebbe stato ignoto ad ognu- 
no il linguaggio dello strano verso di Nembrotte, se le sin- 
gole sue parole appartenevano ad idiomi conosciuti, quan- 
tunque fra loro diversi. 

Rimane la terza ipotesi suggerita anco dal Rossetti, cioè 
che le parole del re Caldeo sieno T anagramma d'una frase 
esprimente un primordiale concetto. Ma per rendere accet- 
tabile quest'ultima opinione era d'uopo mostrare, che il verso 
babelico di Nembrotte potea prestarsi ad uno scioglimento 
per trasposizione di lettere in guisa da esibire un significato 
corrispondente. Se non che tra le vent' una lettere di cui sì 
compone quel verso, mancando affatto due vocali, e nulla 
menochesette consonanti, si presentava una insormontabile 
difficoltà nella presenza della semplice z^ la quale interviene 
in un numero assai ristretto di vocaboli non opportuni al- 
l' uopo, se si escludano tutti quelli in cui si accoppia a ta- 
luna delle sette consonanti e delle due vocali, che non s'in- 
contrano nel verso sopraddetto, ed escluso altresì ogni sin- 
golo dialetto già riprovato dall' Alighieri nel Trattato de 
vnlgari eloquio. Conveniva perciò ammettere che in luogo 
di quella z refrattaria si trovasse originariamente nel te- 
sto un' altra consonante, arguendone la possibìKtA dal no- 
tare che non sempre quel verso si trova esposto secondo 
¥ ordinaria lezione. 

Ma io sciogliere l'anagramma delle parole di Nemrod, 
mutando alcuna lettera del testo consueto, non avrebbe po- 
tuto ottenere assentimento, ove non si fosse trovala qual- 
che testimonianza che comprovasse il cambiamento richiesto. 
Coneiossiachè qui non trattasi di ritrarre anagrammatica- 
mente della espressione d' un dato concetto una nuova 
frase, che esprìma un diverso correlativo pensiero, modifi- 
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edndo alquanto ed accomodando la frase primitiva. A que- 
sto modo si fecero assai ingegnosi anagrammi tra' quali 
basterà ricordare quello desunto dalle parole Revolution 
Frangaise .accorciate e voltate in questo senso storico : oté 
veto (cioè tolto di mezzo il re, cui non rimase che il potere del 
veto, e che perciò si chiamava il re veto) un Corse la finirà. 
Ma nel presente verso Dantesco trattasi di restituire le let- 
tere, che si suppongono tra loro alternate, nella posizione 
primordiale, onde ricomporre il concetto dell' autore. Cosi 
quando Galileo scoperse col suo cannocchiale le appendi- 
ci od anse del pianeta Saturno, che poscia V Ugenio trovò 
costituire un anello di materia cosmica, il primo inventore, 
imitalo dipoi dall'altro, ne diede l'annuncio con lettere in- 
vertite nelle quali doveasi leggere con esattezza : ÀltieHmum 
planetam tergeminum observavi. Finché dunque rimaneva 
la z nel verso del gigante Nembrotto, non essendo dato 
rinvenire un soddisfacente anagramma , questo modo 
d'interpretazione non potea sostenersi con valido foi^ 
damento. 

Ora a sollevare il velo impenetrabile che coperse finora 
il significato del verso sopraddetto, e a stabilire l'avviso che 
vi si celi un anagramma, venne in soccorso degli studiosi 
la scoperta d' un' antica pergamena che forma risguardo ad 
un codice greco trovato nel marzo dell'anno corrente in un 
convento di monaci delle isole Sporadi da un dotto mem- 
bro dell' Accademia delle scienze in Berlino e della Società 
archeologica d' Atene, di cui si spera, a cagion d' onore, di 
conoscere il nome. In uqa faccia di quella cartapecora si con- 
tengono due chiose di antico commentatore, e parte d' una 
terza, che nel rimanente è illeggibile. La seconda di queste 
chiose concerne appunto.il sigmficato anagrammatico delle 
parole di Nembrotto. Di questo interessante ritrovato let- 
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terario diede erudito ragguaglio con acconcie annotazioni 
il chiarissimo socio di questo Istituto e vicebibliotecario 
della Marciana prof. G. Veludo nel N. ^5i della Gazzetta di 
Venezia 7 luglio 4865. Scopo della nota presente è quello 
di rimuovere alcune obbiezioni che possono affacciarsi, circa 
alla spiegazione anagrammatica del verso sopraddetto rife- 
rita dallo scrittore delle chiose testé scoperte, e di proporre 
una facile e congrua modificazione di queir anagramma. 

Addurrò dapprima nella sua testuale espressione la chio- 
sa di queir antico, che riguarda le parole arcane di Nem- 
brod da lui recate col solo mutamento della z nella e , 

— Rafel mai amech cabi almi — 

• Qui uno gigante che più avati e dicto Nembrotto dice 
» alquate parole scure e di nullo seso: et io ho udito dire a 
» meser piero giardino huomo arguto et sotile i letera, lo 
» quale sando al signiore già e duani sichome lauctore vo- 
li lendo significare la cofusione de linguagi a tempo di Ne- 
9 broto messeli i bocha parole iscortesi et igiuriose a ver- 
» gilio et traspuose le letere di catuna parola le quale dala 
» diricta parte ala maca legedo et diversamete insieme po- 
» gnendo dicono : mali ciba che ami malfare : ma chete che 
» tu ne vogli pesare dice! poeta chelli stesso sacchusa et e 
» punito di uno parlare che nulla e nolo. » 

Siccome ne' codici antichi mancava sovente ogni inter- 
punzione, e i vocaboli erano talora insieme congiunti, è dato 
arguire che nella frase sando al signiore per sando debbasi 
leggere s'andò^ essendo la voce signiore il primo mutamen- 
to del latino senior equivalente a signore. Leggeremo per- 
tanto colle parole successive (rettamente rilevate dal socio 
prof. Veludo) ^ andò al signore già è due anniy ed avremo 
un indizio dell'epoca in cui fu scritta la chiosa, che sarebbe 
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posteriore di due aniii alla morte di Pietro Giardino. Se da 
qualche scritto o documento si possa rilevare V anno della 
morte del Ravennate Pietro Giardino, si avrà la data pre- 
cisa della chiosa suddetta. Del rimanente aderendo alle 
spiegazioni esibite dal prelodato nostro socio, riproduco la 
chiosa medesima coli* odierna ortografia nella forma se- 
guente. 

« Qui un gigante, che più avanti è detto , Nembrotto, 
» dice alquante parole oscure e di nullo senso: ed io ho udito 
» dire a messer Piero Giardino uomo arguto e sottile in 
») lettere, il quale s'andò al Signore, già è due anni, siccome 
» r autore, volendo significare la confusione de' linguaggi 
al tempo di Nembrotto, misegli in bocca parole scortesi 
» ed ingiuriose a Virgilio^ e traspose le lettere di cadauna 
» parola, la quale dalla diritta parte alla manca leggendo, e 
» diversamente insieme ponendo, dice : 

Mali ciba che ami mal fare. 

» Ma che che tu non voglì pensare, dice il Poeta, eh' egli 
» stesso s' accusa, ed è punito d' un parlare che a nullo 
» è noto. » 

Ciò che importa innanzi tutto osservare è che in questa 
chiosa abbiamo di seconda mano V irrefragabile testimo- 
nianza d' un famigliare di Dante, cioè di quel Piero Giar- 
dino ricordato dal Boccaccio nella Vita dell' Alighieri, sic- 
come uno valente uomo Ravignano lungamente discepolo 
stato di Dante, il quale jn compagnia dì Jacopo figlio del 
sommo Poeta rinvenne il prezioso deposito degli ultimi tre- 
dici Canti del Paradiso. Forse è questa la prima volta che 
trovasi in un commento asserita la attestazione d* un fami- 
gliare di Dante, giacché l' anonimo aiitore dell' ottinK) com- 
mento (o d' una parte di questo) accenna bensi di averto 
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composto pochi anni dopo la morte dei Poeta, ma non at- 
testa di essere stato suo intrinseco, o di avere acquistato 
notizia di alcuna sua rivelazione. £ quanto a' commenti che 
corrono col nome di Pietro o di Jacopo di Dante, non havvi 
convincente motivo di credere che i loro autori fossero figfi 
del grande Scrittore, poiché sembrano troppo scarsi di no- 
tevoli interpretazioni (*)• 

Né alla sola importante notizia raccomandata alla fede 
d' un amico di Dante, che il significato del sopraddetto verso 
sia ascoso in un anagramma, si ristringe la cliiosa dianzi 
riferita ; ma porge inoltre un esatto anagramma del verso 
medesimo, col solo divario della lettera 2, che trovasi sur- 
rogata dalla e nella lezione di quel verso premessa alla detta 
chiosa. A dir vero questa nuova lezione ha tutta T autorità 
d' uno de'codici più accreditati, poiché ci viene da tale che 
la rilevò, congiuntamente alla spiegazione, da un famigliare 
di Dante. Potrebbesi ancora desumere una ragione dell'es- 
sere stata poscia sostituita la lettera z alla e in moltissimi 
codici, e in tutte le stampe, dalla forma della ^ negli 
antichi manoscritti, che consta d' una e con una ap- 
pendice inferiore somigliante a quella virgoletta introdot- 
ta dagli spagnuoli col nome di zediglia^ ed usata anco 
da' francesi. Si può altresì immaginare che s' abbia inte- 
so colla sostituzione della z di raddolcire la pronun- 
cia della e nella parola cabi^ che succede immediata- 
mente alla voce amech^ la cui desinenza é un'altra e sus- 
seguita da un' h e perciò dotata di aspirazione. Nondime- 
no sarebbe riscontro e suggello alla nuova lezione il ritro- 
vare in alcuno de' codici più riputati la lezione medesima. 
Avendo dato cenno di questo mio tenue lavoro allo stesso 
prof. Veludo, mi fu da lui espresso il suo intendimento di 
ricercare ne' molti e pregevoli codici della Divina Coni- 
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media posseduti dalla biblioteca Marciana, se vi s' Incotttrì 
in taluno la nuova lezione di cabi in luogo di zabi. Indotto 
dal mio desiderio egli mi fece cortesemente vedere alcuni di 
questi codici, e in uno di essi, segnalo Classe IX Num. XXXI B, 
trascritto nel 1 460 da Andrea Zantani, egli trovò, ed io 
riconobbi, la nuova lezione addotta dalla chiosa prefata. Del 
resto v' ha amec senza A, e Raphel invece di Rafel (2). Né 
dee scemare il valore di detto codice la sua data posteriore 
alla metà del secolo decimoquinto, giacché, salvo errore, 
il copista non V avrebbe introdotta, se non ¥ avesse incon- 
trata in qualche codice anteriore. É sperabile che le ulte- 
riori indagini del chiar. nostro socio prof. Veludo, e quelle 
d'altri Bibliotecarii, o possessori di codici antichi, arrechi- 
no replicata conferma alla sopraddetta lezione (3). 

L' antichità della pergamena contenente la nuova chiosa, 
la vetustà del codice greco in cui se ne fece la scoperta, 
il modo della sua trasmissione^ lo stile stesso dello scritto, 
eh' è quello d'un trecentista, non potrebbero lasciare il me- 
nomo dubbio deir autenticità di quel documento ; ma se, 
mutate le condizioni delle persone e delle cose, si avesse 
potuto immaginare che con arte finissima si volesse spac- 
ciare una merce di manifattura moderna sotto un' appa- 
renza d' impronta antica, sarebbe il caso di dire, secondo 
un noto adagio francese, « si ce n' est pas vrai, e' est bien 
trouvé. » Aderendo all' idea ora convalidata a nome d' un 
discepolo di Dante, che le voci incognite pronunciate da 
Nembrotte sieno V anagramma d' un concetto del Poeta, 
non posso dissimulare che quello esibito dall' autore della 
chiosa 

Mali ciba che ami malfare 

può soggiacere a più d' una obbiezione, ed otTrire dapprima 
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qualche durezza di forma non corrispondeale alla con^ 
sueta perspicuità e fusione della frase Danlesca, sia che 
si voglia adottare il vocabolo che per pronome, sottin- 
tendo la persona tu^ od applicarvi un accento e ri- 
guardarlo equivalente a poiché. Prescindendo da que- 
sta prima difficoltà, se ne può trovare un' altra di maggior 
momento nel numero singolare deirami, mentre allo sguar- 
. do di Nembrotte apparivano due persone, Dante e Virgilio. 
Vero è che Caronte, Minosse e Flegias rivolgono le loro 
minaccie al solo Dante! Ma è d' uopo notare che que' de- 
moni! erano quasi uffiziaii d'Inferno, e doveano perciò rav- 
visare che Virgilio era personaggio destinato al Limbo. 
In altri luoghi i dannati volgono i loro motti in plurale 
a Virgilio ed a Dante, che credono condannati all' eterne 
pene. Era dunque conveniente che il senso delle parole tra- 
volte di Nembrotto fosse indirizzato simultaneamente a 
Dante e a Virgilio, e se pur si voglia riguardare quel gigante 
quale demonio od uffiziale dell' Inferno, è tuttavìa mestieri 
che il suo detto si applichi a Dante anziché a VirgiUo. Ora 
la tradizione dovuta a Pietro Giardino, di cui si fa cenno 
nella chiosa, dichiara che le parole di Nembrotto sono iscor- 
tesi ed ingiuriose a Virgilio. Bisogna pertanto ammettere 
che il postillatore, rammemorando dopo più di due anni la 
notizia ricevuta da Pietro Giardino, abbia dato alle lettere 
dell' anagramma una disposizione non affatto esatta, con- 
giungendole nel modo più ovvio, ma pur arbitrario, eh' è 
d'uopo in piccola parte rimutare, per rimuovere le eccezioni 
dianzi indicate. Mi sembra che si possa agevolmente acco- 
modarne la significazione, traendone una grave sentenza 
rivolta a' dannati ed a' peccatori, e perciò ingiuriosa a Vir- 
gilio che significava la sapienza umana, ovvero che essendo 
nel Limbo non si potea dire dannato, e non era più in grado 

2 
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di demeritare colle sue opere. A lai uopo proporrei di scio- 
gliere r anagramma con lieve modificazione nella forma 
seguente: 

Male cibi chi ama malfare : 

cioè si pasca di pena, o soffra tormento, chi vuole operare il 
male, intendendo che male nel primo luogo significhi dan- 
no, o pena, come nel verso 428 del C. XVII dell' Interno, 
(oppure malamente) e che ama equivalga a vuole, o preferi- 
sce, come nel v. 420 del C. XVII del Purgatorio. In questa 
guisa si può offrire altresì una più acconcia spiegazione 
delle parole di Virgilio — egli stesso (cioè Nembrotto) s'ac- 
cusa — , le quali, secondo la consueta interpretazione, vo- 
lendosi riferire al linguaggio confuso e inintelligibile di 
INembrotte, oltrepassano il segno, poiché avrebbe bastato il 
dire — egli stesso si manifesta — , ma secondo quest'ultimo 
scioglimento dell'anagramma, tornano del tutto opportune, 
attesoché colf intimazione che il malefizio dee subire la 
punizione, il gigante accusava sé stesso, trovandosi per la 
sua ribellione confinato nella profondità del pozzo inferna- 
le. Né il senso occulto delle parole di Nembrotte, potea ri- 
manere ignoto a quel savio gentil che tutto seppe qual era 
Virgilio, secondo la rappresentazione simbolica dell' umana 
sapienza attribuitagli dal Poeta. Giova altresì notare che, 
interpretato l' anagramma per una sentenza appUcabile ad 
ogni dannato, si rileva nel verso : 

Incominciò a gridar la fiera bocca^ 

r opportunità, che il gigante proferisse T epifonema a gran 
voce, a guisa di esclamazione. 

Rimane a decidere una sola questione (4), ed é se spie- 
gando r anagramma, secondo la lezione additata da Pietro 
Giardino, il verso: 



Rafel mai amech cabi almi 

debba ritenersi ad arte o fortuilatnente tronco e incompleto. 
Imperocché non vi si trovano più di dieci vocali, e quindi 
non più di dieci piedi, cosicché non potrebbe il verso riusci- 
re endecasillabo, se non portando X accento sull' ultima vo- 
cale, lo che non è consentito dalla rima o consuonanza in 
almi col terzo verso. Per completarlo v'ha chi legge, secondo 
Fedizione Nidobeatina, Rafegi invece di Rafel, od izabi in- 
vece di zabi, o propone di pronunciare almi con aspirazione 
arabica in guisa che suoni aalmi; ma questi modi possono 
parere arbitrarii. È lecito immaginare che il verso sia stato 
deliberatamente troncato dallo stesso Poeta, onde esprimere 
la rozza stoltezza dei costruttore delle mura di Babele. Ma può 
sembrare preferibile l'opinione, che quel verso sia stato mu- 
tilato dalla fretta od imperizia de'copisti. Imperocché i versi 
sono sempre del Poeta, e perciò debbono essere interi, e se 
fosse sorto nella mente di lui il divisamento di troncare il 
verso della sentenza attribuita a Nembrotto, egli avrebbe 
dovuto accorciare nel €. VII anco il verso — Pape Satan^ 
pape Satan aleppe — pronunciato da Pluto, significando 
in simil guisa la feroce ingordigia di quel demonio. Veg- 
gasi dunque se possa legittimamente restituirsi nel soprad- 
detto verso 

Rafel mai amech cabi almi 

V undecima vocale che lo rende completo, e si troverà fa- 
cilmente, che il Poeta, potendo distribuire a suo grado le let- 
tere di queir anagramma, non avrebbe lasciato V accozza- 
mento de' due vocaboli amech cabi, che producono un suo- 
no durissimo, e difficile a pronunciarsi senza V intervento 
d' una delle vocali più dolci aggiunta, alia voce amech. Ed 
una vocale e trovasi aggiunta a questa parola in uno dei 
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cedici da me veduti nella biblioteca Marciana, se non che 
vi manca la lettera h. Ma questa lettera manca in qualche 
altro codice per negligenza de' copisti, ed è mestieri avver- 
tire che il verso suddetto venne sovente svisato, sia collo 
scrivere Raphel colla ph in vece di /", forse per dare a que- 
sta parola un aspetto biblico, sia con altre più gravi al- 
terazioni, quale è quella di zapi, invece di zabi, o piuttosto 
di cabi, d' altro codice Marciano, e di ameih in luogo di 
amech^ come leggesi nel testo del Buti. Che se non si vo- 
glia ammettere il (estuale raddolcimento di amech colla 
addizione della vocale e, sarà d' uopo necessariamente ri- 
correre al raddolcimento della e nella voce cabi, introdu- 
cendovi dopo la e una delle due vocali più tenui ommessa 
da'copisli, come sovente accadeva. Siffatto raddolcimento 
della e può render ragione della sua trasformazione nella 
z in tanti codici posteriori. Per questi motivi può credersi 
che il verso Dantesco fosse integralmente 

Rafel mai ameche cabi almi : 
o piuttosto 

Rafel mai amech ceabi almi : 

né torna perciò manchevole Fanagramma dianzi proposto, 
che sarebbe a leggersi : 

Male cibi chi ama male fare : 

e se invece dell' e si trovasse colla guida di qualche codice 
d' introdurvi la i, sussìsterà lo stesso anagramma coi solo 
divario di un mali invece di male. 

Un' ultima osservazione reputo conveniente di ag- 
giungere intorno alla simmetria della frase dianzi propo- 
sta, onde esprimere collo scioglimento delP anagramma il 
concetto Dantesco. Siffatta simmetria o conformità di parti 
spiega perchè vi manchino non meno di due vocah e di 
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sene consonanti. Il contrappasso della punizione corrispon- 
dente alla colpa richiedeva la ripetizione del vocabolo male. 
Di più l'Autore avea uopo d'una frase simmetrica, affinchè 
si potesse rilevare diritta e rovescia, si leggendo nel modo 
sopraindicato, come nel modo opposto : 

Male fare chi ama male cibi : 

abbracciando cosi tutti i gruppi delle varie lingue ed espri- 
mendo col medesimo anagramma la confusione di tutti gli 
idiomi. 

Qualunque opinione piaccia nutrire circa al valore del- 
l' anagramma, di cui proposi la lieve modificazione, si potrà 
dire a chi ne fosse dissenziente: si quid novisti rectius istis 
candidus imperli^ si non his utere mecum. Rimarrà tuttavia 
irrecusabile la testimonianza d'un famigliare di Dante sulla 
retta lezione del verso Dantesco, e sulla significazione in esso 
celata d'una sentenza per mezzo di anagramma. Sieno rese 
pertanto le debite grazie al benemerito scopritore dell' an- 
tica pergamena, che diffonde un vivo lume inaspettato so- 
pra il verso più oscuro della Divina Commedia, e mante- 
nendo nel modo più verisimile alle parole di quel verso la 
sua rappresentazione della confusione de' linguaggi, può 
soddisfare alla curiosità degli studiosi, e far cessare l'incer- 
tezza degl' interpreti e degli eruditi. 
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ANNOTAZIONI. 



(1) Questa contraria opinione fa sostenota dal Dionisi, nel secondo 
dtì' suoi Aneddoti, riguardo al Commento attribuito a Pietro di Dante. 
Nell'eruditissima Bibliografia Dantesca del sig. Visconte Coiomb de 
Batines (Parte li, p. 584. Prato 1846) si legge, che in un. Commento vol- 
gare sopra r Inferno, conservato nella Biblioteca reale di Parigi, sta 
scritto nel proemio : Io Jacopo suo figliuolo dimostrare intendo parte 
del suo profondo et autentico intendimento. Se questo Commento è con- 
forme a taluno di quelli, che si attribuiscono a Jacopo Alighieri, si po- 
trà intorno ad esso ripetere alcuni degli argomenti addotti dal Dionisi, 
e dubitare che l' asserzione sopraddetta sia stata introdotta da un copi- 
sta, air uopo di dar maggior pregio al suo manoscritto. Se poi è diverso, 
dimostrerà almeno che nessun altro commento è dovuto a Jacopo di 
Dante. , 

(2) Ne' tredici versi alquanto incolti e prosaici, che compiono il 
manoscritto, l' amanuense accenna il suo nome colle prime lettere, che 
formano un acrostico, ed attesta d' esser nato in Venezia, e d* aver 
dato termine al suo lavoro il 20 agosto 1460. 

11 celebre Apostolo Zeno che possedeva quel manoscritto (Lettere, 
V. I, pag. 272, Venezia 1785) e il dottissimo Jacopo Morelli (Biblioteca 
manoscritta del Farsetti, P. II, p. 151 Cod. CCU) lo qualificano genti- 
luomo patrizio Veneto, e tale lo afferma il meritissimo sig. Visconte 
de Batines (Bibliografia Dantesca, T. II, p. 154. Prato 1846). Se non che 
nel Campidoglio Veneto di Alessandro Capellari, opera del secolo deci- 
mottavo, che si conserva manoscritta nella Biblioteca Marciana, non è 
registrata una famiglia di tal nome, ma bensi la famiglia Zancana estinta 
nel secolo decimosesto, a cui appartenne Andrea Zancani che essendo 
prefetto Veneto nel governo di Ravenna, diede il suo nome nel 1484 ad 
una torre de' fortilizii di quella città. Di Andrea Zancani hanno scritto 
oltre il Capellari in una biografia della laboriosissima sua opera, il 
Sabellico, e Pietro Bembo nelle loro Istorie di Venezia, 

(3) Anche in uno de' codici della Divina Commedia esistenti nella 
Biblioteca del Seminario di Padova si rinviene la lezione eabi. Quel co- 
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dice membranaceo ha il numero 9, e spetta al secolo decimoquarto. Esso 
al pari d' altri codici arrecamo^ invece di mai ; nel qual modo inten- 
dendosi colla y rappresentand^Tuna doppia t si introdurrebbe l' undecima 
vocale che paò rendere il verso completo. Del resto, come nel codi- 
ce XXXI B, Classe IX, della Biblioteca Marciana, vi manca la h, che 
si suole trovare annessa al vocabolo amech . Forse il copista avrà cre- 
duto cosi d' evitare V asprezza det suono nel cozzo della e coli' eguale 
consonante che le succede. 

(4) Senza dati maggiori non si saprebbe trattare l'altra questione, 
se le nuove chiose, contenute nella pergamena dianzi scoperta, siano 
isolate, formino parte d'un intero commento della prima Cantica, o 
di tutta la Divina Commedia. Se la data della morte di Pietro Giardino 
non vi si opponga, potrebbesi pensare, che fossero un frammento della 
sposizione del Poema sacro composta da ser Graziole de'Bambagioli can- 
celliere di Bologna, della quale si deplora la perdita. Ma questa vaga 
congettura non può che attendere una soluzione dalle ulteriori notizie 
ed investigazioni degli studiosi. 
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